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4.1 Il contesto e gli obiettivi della ricerca 
 
Negli ultimi decenni, i processi di globalizzazione e l’evolu-
zione straordinaria delle tecnologie di comunicazione hanno 
provocato trasformazioni strutturali nel mondo della produzio-
ne e del lavoro. Nello stesso periodo, l’università italiana è stata 
investita da una serie di riforme e di cambiamenti sociali im-
portanti che, sul versante della didattica, fanno sì che ad oggi il 
numero e la varietà dei percorsi formativi esperibili dai giovani 
(lauree di primo e di secondo livello, e master) sia maggiore, e 
molto più articolato, che in passato.  
All’intersezione tra questi poderosi mutamenti, il match tra 
domanda e offerta di lavoro qualificato diviene molto più com-
plesso, perché, ancor prima dell’incrocio delle disponibilità, si 
pone un problema di reciproca riconoscibilità: delle competenze 
necessarie all’organizzazione, da una parte; di quelle distintive dei 
vari corsi di laurea, dall’altra. Ciò riguarda soprattutto quei per-
corsi accademici che mirano a formare profili professionali in-
terdisciplinari, più versatili ma anche dall’identità più incerta. 
                                                     
1 Il capitolo è frutto di un lavoro congiunto fra le tre autrici. Ai fini 
della valutazione della qualità scientifica e della ricerca è comunque 
possibile attribuire le responsabilità autoriali come segue: Paola 
Panarese ha scritto i paragrafi 4.2 e 4.3, Gaia Peruzzi i paragrafi 4.1 e 
4.5, Elena Valentini i paragrafi 4.4 e 4.6. 
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Tipicamente, i laureati in discipline umanistiche e sociali. La que-
stione appare ancora più delicata in considerazione del fatto che, a 
fronte di una complessificazione delle dinamiche che disegnano la 
transizione giovanile dall’Università al mondo del lavoro, le perce-
zioni popolari e il discorso pubblico sembrano rimanere vincolati 
a poche immagini stereotipiche  ̶  crisi economica e disoccupazio-
ne, scarsa utilità delle lauree (soprattutto umanistiche e sociali)  ̶ , 
certamente significative, ma anche riduttive rispetto all’intreccio 
delle variabili intervenienti in un passaggio così strategico.  
È proprio in questo territorio simbolico, fatto di percezioni, 
rappresentazioni e stereotipi  ̶  concernenti le competenze lavorati-
ve, i profili professionali, i percorsi universitari  ̶  che affondano le 
radici gli obiettivi dell’azione di ricerca narrata in questo capitolo.  
Procediamo adesso a sviluppare in maniera più approfondita i 
passaggi del ragionamento appena delineato, in modo da fornire 
un substrato teorico essenziale al nostro lavoro. 
A partire dall’ultimo trentennio del secolo scorso, con l’avvento 
del post-fordismo, si è assistito, nella maggior parte delle econo-
mie cosiddette avanzate, a “un’esplosione” dei servizi, da intender-
si nella duplice accezione di “prodotti” e di “occupazioni”2. In que-
sti decenni, infatti, non solo è cresciuto in maniera continua e rile-
vante il terziario, cioè il settore costituito da quelle unità produtti-
ve (imprese, ma anche organizzazioni pubbliche e non profit) che 
hanno il loro obiettivo principale proprio nella produzione di ser-
vizi; ma, per le mutate condizioni del tessuto sociale ed economi-
co, anche nelle organizzazioni degli altri due settori (agricolo e, 
soprattutto, industriale) sono andate rendendosi sempre più indi-
spensabili le mansioni terziarie, ovvero tutte quelle funzioni  ̶  ma-
nageriali, amministrative e comunicative  ̶  che fanno perno, per le 
loro attività, sulle relazioni intersoggettive e sullo scambio di beni 
immateriali.  
La diffusione dei lavoratori della conoscenza nel mondo della 
produzione si è accompagnata a una serie di trasformazioni im-
portanti, le cui origini sono da rintracciarsi in un intreccio di cau-
                                                     
2 Per una definizione sintetica ma efficace del concetto di servizi in 
economia e nelle scienze sociali si può vedere la scheda Terziario/ 
settore dell’Enciclopedia Treccani delle Scienze sociali (1998), curata da 
Domenico Siniscalco, al paragrafo Terziario e servizi: definizioni, 
disponibile on line all’indirizzo:  
http://www.treccani.it/enciclopedia/settore-terziario_(Enciclopedia-
delle-scienze-sociali). 
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se e concause profonde, che per ragioni di opportunità non pos-
siamo trattare in questo testo, ma che ci interessano in quanto so-
no avvenute tutte all’insegna della medesima bandiera: la flessibi-
lizzazione.  
 
Since the1980s, these assumptions [l’idea per cui la carriera di un 
lavoratore è “fissa”, legata a un’azienda] have changed drastically. 
Globalization, restructuring, downsizing, reorganizing and out-
sourcing have transformed business, and the structure of the work 
has also changed. Many staff, especially women, would prefer to 
work on part-time, flextime, or time-sharing bases. Job have been 
redesigned in terms of projects and teams requiring employees to 
be multiskilled. These changes have increased involuntary turnover 
and intercompany movements3. 
 
Sotto le spinte di una competizione ormai globale e di 
un’innovazione tecnologica sempre più incalzante, nella maggior 
parte delle organizzazioni contemporanee si flessibilizzano dun-
que le modalità, gli orari, le pratiche di lavoro; si fluidificano le 
procedure operative e si mettono in rete strumenti, idee, persone. 
Quando, con il nuovo millennio, una crisi economica di portata 
inattesa impone una brusca frenata alla produzione internaziona-
le, in molti paesi la flessibilità si estende in maniera energica an-
che alle forme contrattuali, assumendo i connotati, per molti lavo-
ratori, di una difficile precarietà. In Italia, ne risulteranno sconvol-
te le dinamiche lavorative di intere, giovani generazioni, soprattut-
to universitarie, e i progetti di vita di milioni di persone4.  
Le trasformazioni vissute dal mondo della produzione e del la-
voro nelle società occidentali sono così rilevanti che nella letteratu-
ra internazionale si assiste a veri e propri language shifts, almeno 
sul versante sociologico, sintomatici di cambiamenti radicali di 
prospettive e paradigmi. Gli studi e le ricerche sulle professioni, 
dopo “un’epoca d’oro” a metà del secolo scorso, conoscono un pe-
                                                     
3 B. MOSHE, H. WES, Boundaryless Global Careers. The International 
Itinerants, in International Studies of Management & Organizations, vol. 
34, n. 3, 2005, p. 98. 
4 F. COLELLA, Biografie atipiche. Strategie di costruzione dell’identità 
nella vita quotidiana dei giovani precari, Guerini, Milano, 2009; F. CO-
LELLA, Individualizzazione, precarietà lavorativa e identità di carriera: la 
transizione università-lavoro dei giovani e i limiti dell’employability, in 
Sociologia del lavoro, n. 141, 2016, pp. 177-191. 
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riodo di declino, e di recente si preferisce parlare di professiona-
lism, piuttosto che di professions, per sottolineare la necessità di 
fluidificare una nozione che risulta troppo rigida per cogliere i 
cambiamenti di una realtà flessibile e in continuo mutamento5. 
Negli anni Novanta si afferma poi il concetto di boundarylessness, 
che ricorre nelle bibliografie di settore nella duplice etichetta di 
boundaryless organizations e di boundaryless careers. Con la prima 
si indicano le realtà produttive improntate a stili organizzativi in-
formali e anti-burocratici, che lavorano per progetti costruiti tra-
sversalmente a uffici e dipartimenti, e in partnership con soggetti 
esterni; la seconda espressione mira a profilare i percorsi lavorativi 
che si sviluppano in tale panorama organizzativo, realizzati in 
maniera indipendente dal datore di lavoro, accumulando espe-
rienze altamente qualificate e flessibili in più contesti, con il soste-
gno di reti di conoscenze esterne all’azienda e con pratiche di self-
empowerment6.  
C’è, in particolare, un saggio, pubblicato pochi anni fa dalla ri-
vista Work and Occupation, a firma di due sociologhe americane, 
che nel titolo riesce a condensare il senso dei mutamenti che an-
diamo ricostruendo: How the Sociology of Professions Became the 
Study of Knowledge-Based Work7. 
Dunque, è l’economia della conoscenza, il mondo dei knowledge 
workers e degli experts, lo scenario entro cui collochiamo la nostra 
indagine. Sul versante dell’identità e della formazione professiona-
le, che è quello che nella ricerca ci interessa esplorare, la letteratu-
ra suggerisce come tema di particolare interesse quello delle com-
petenze distintive. Si tratta, in effetti, di un concetto importante, 
perché in un contesto organizzativo dai confini così incerti, dove i 
lavoratori più qualificati si forgiano i profili cumulando compe-
                                                     
5 Per una rassegna sui significati di profession e professionalism e 
sull’appeal dei due concetti nelle diverse branche della sociologia del 
lavoro, si può vedere il saggio dedicato alle trasformazioni delle occu-
pazioni nel mondo moderno di Julia Evetts, 2003. 
6 M.B. ARTHUR, The Boundaryless Career: A New Perspective for Or-
ganizational Inquiry, in Journal of Organizational Behaviour, vol. 15, n. 
4, 1994, pp. 295-306; M.B. ARTHUR, D. ROUSSEAU, The Boundaryless Ca-
reer: A New Employment Principle for a New Organizational Era, Oxford 
University Press, NewYork–Oxford, 1996; R. A. ROTHMAN, Working: So-
ciological Perspectives, Simon & Schuster, New York, 1998. 
7 E.H. GORMAN, R. L. SANDEFUR, Golden Age, Quiescence, and Reviv-
al: How the Sociology of Professions Became the Study of Knowledge-
Based Work, in Work and Occupation, n. 38, 2011, pp. 275-302. 
PROFILI, COMPETENZE, PERCEZIONI DELLE PROFESSIONI 
 
119 
tenze e abilità in percorsi (universitari e professionali) interdisci-
plinari e segmentati, le competenze distintive sono il possibile per-
no dell’incontro tra i bisogni dell’impresa e la formazione del can-
didato, in altre parole tra domanda e offerta di lavoro.  
Proprio in questo cuneo – cioè all’intersezione, e nello scarto, 
tra le competenze di cui necessita l’organizzazione e quelle che ca-
ratterizzano la formazione dei candidati in cerca di occupazione – 
si generano le domande conoscitive da cui prende forma la ricerca. 
Per ragioni di opportunità e di sostenibilità, il campo di azione è 
circoscritto al match tra le organizzazioni produttive e i laureati di 
tre settori disciplinari delle scienze sociali, emblematici delle pro-
fessioni dello spazio pubblico: Scienze politiche, Sociologia, Co-
municazione. Si ritiene che, per la multidisciplinarietà che da 
sempre contraddistingue i progetti formativi di queste tre lauree, 
esse possano essere significativamente interessate dai problemi di 
ambiguità di confini e difficoltà di riconoscimento di cui abbiamo 
trattato sinora. In particolare, il punto di vista indagato è quello 
dei potenziali stakeholder di queste lauree, dirigenti e manager di 
organizzazioni che si suppone nel proprio lavoro debbano saper 
distinguere le competenze distintive di queste lauree. 
Dunque, le domande che hanno ispirato il disegno di ricerca 
sono le seguenti: di quali conoscenze e competenze riconducibili 
alle lauree in scienze sociali hanno bisogno le organizzazioni pro-
duttive? I loro manager riconoscono e distinguono i profili dei lau-
reati in Sociologia, Scienze politiche, Comunicazione? Quali rap-
presentazioni e quali stereotipi di queste lauree circolano 
nell’immaginario di direttori e selezionatori del personale delle 
grandi organizzazioni private, pubbliche e non profit italiane? 
 
 
4.2 L’impianto metodologico 
 
La porzione di ricerca presentata in questo capitolo aveva 
l’obiettivo di individuare caratteristiche, peculiarità, sfere di perti-
nenza e processi operativi relativi a quelle che abbiamo definito 
professioni dello spazio pubblico. In particolare, si è scelto di in-
dagare la domanda di competenze e capacità negli ambiti più coe-
renti con la formazione dell’area politico-sociale: risorse umane, 
comunicazione, progettazione, gestione e controllo, valutazione, 
marketing, pubbliche relazioni, relazioni internazionali, customer 
satisfaction. L’intento era comprendere il punto di vista di datori di 
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lavoro e selezionatori del personale e far emergere richieste e ne-
cessità espresse da chi si occupa di individuare i profili ritenuti 
idonei a soddisfare le attese del mercato del lavoro, oltre a rilevare 
percezioni e considerazioni sulla spendibilità professionale dei ti-
toli di studio in esame.  
Nel dettaglio, sono state realizzate diciassette interviste a testi-
moni privilegiati, con il duplice obiettivo di conoscere, attraverso il 
contatto diretto con imprese, enti pubblici e associazioni non pro-
fit, bisogni e orientamenti relativi alle competenze professionali di 
comunicazione, alla gestione delle risorse umane, a progettazione, 
valutazione e marketing, e ottenere informazioni utili ad aggiorna-
re i profili professionali dei laureati in Scienze politiche, Sociolo-
gia e Scienze della comunicazione. 
Per la raccolta dati è stato scelto lo strumento dell’intervista 
qualitativa, intesa come «una conversazione provocata dall’inter-
vistatore, rivolta a soggetti scelti sulla base di un piano di rileva-
zione […], avente finalità di tipo conoscitivo, guidata dall’intervi-
statore, sulla base di uno schema flessibile e non standardizzato di 
interrogazione»8. L’intervista è parsa lo strumento migliore per 
esplorare opinioni che riguardano sistemi di rappresentazione e 
pratiche sociali, in quanto metodo di analisi utile per far parlare su 
un tema con un intento esplorativo e accedere al punto di vista del 
soggetto studiato, cogliendo le sue categorie concettuali, l’inter-
pretazione della realtà e i motivi delle sue azioni.  
La preferenza per un approccio metodologico non standardiz-
zato è stata orientata dalla volontà di favorire «uno scambio di 
opinioni e punti di vista, su una base di sincerità, tra due persone 
che si confrontano su un tema di interesse comune, allo scopo di 
produrre conoscenza»9. Si è cercato, così, di accedere alla prospet-
tiva degli intervistati per comprendere la loro visione del tema ana-
lizzato, tentando di non sovrimporre le categorie concettuali del 
ricercatore. Per questo, è stata costruita una traccia di intervista 
semi-strutturata articolata in diciotto domande suddivise nelle se-
guenti aree tematiche: modalità di selezione del personale; identi-
kit dei profili professionali dell’area politico-sociale e comunicativa 
impiegati nell’organizzazione; conoscenze e competenze dei profili 
indagati potenzialmente utili per l’organizzazione. 
                                                     
8 P. CORBETTA, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, il Mulino, 
Bologna, 2014, p. 405. 
9 S. KVALE, InterViews. An Introduction to Qualitative Research In-
terviewing, Sage, Thousand Oaks, 1996, p. 47. 
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Nella difficoltà, ma anche per la scarsa utilità, di ricorrere a un 
campione di tipo probabilistico nella scelta degli intervistati, si è 
deciso di percorrere la strada del campionamento per disponibili-
tà. I testimoni privilegiati cui la traccia è stata sottoposta sono stati 
scelti tra i responsabili delle risorse umane e i general manager 
(laddove l’organizzazione non avesse la figura del responsabile ri-
sorse umane) di imprese, enti pubblici e organizzazioni non profit, 
ossia i tre grandi comparti del mondo del lavoro in cui operano i 
laureati in discipline politico-sociali e comunicative, considerati 
con l’intento di compararli e individuarne punti di contatto e di 
distanza. 
La selezione dei testimoni privilegiati è avvenuta in seguito alla 
scelta delle organizzazioni nei tre settori presi in esame. Tali orga-
nizzazioni sono state individuate per render conto delle politiche 
di selezione e gestione del personale di organismi di diverse di-
mensioni, operanti nel nostro Paese, di provenienza sia nazionale, 
sia internazionale. Per questo, sono stati scelti, innanzitutto, tre 
ambiti lavorativi e alcuni relativi sotto-ambiti (Cfr. Tabella 1). 
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In questi settori sono state selezionate alcune organizzazioni 
delle quali si è verificata la disponibilità dei responsabili risorse 
umane o dei direttori generali. Raccolta la disponibilità si è pro-
ceduto a realizzare le interviste o a sostituire l’organizzazione di-
chiaratasi indisponibile10. 
Inoltre, nel processo di selezione, ci si è resi conto dell’etero-
geneità delle aziende private, distanti spesso per dimensioni terri-
toriali, numero di dipendenti, settore di pertinenza, e per questo 
si è scelto di integrare il primo elenco, aggiungendo ulteriori 
segmenti merceologici, tra cui quello dei prodotti e servizi per le 
imprese (B2B), e aumentando il numero di aziende considerate 
per segmenti quale quello dei trasporti, eterogeneo per dimen-
sione delle organizzazioni e tipo di attività (trasporto ferroviario, 
aereo, marittimo, ecc.). 
 Nel complesso sono state realizzate diciassette interviste ai 
seguenti testimoni privilegiati: 
– Actionaid, responsabile risorse umane  
– Agenzia delle Entrate, direttore del personale  
– Antinori, responsabile risorse umane e direttore marke-
ting 
– Avery, Italy and Spain general manager  
– Csvnet-Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio 
al Volontariato, direttore  
– Gruppo Ferrovie dello Stato Italiane, responsabile co-
municazioni interne e portale intranet  
– Forum Nazionale Terzo Settore, direttore  
– Fqts-Formazione Quadri del Terzo Settore del Sud Italia 
– edizioni 2012/13/14, direttore del progetto  
– Hewlett-Packard, recruiter e talent acquisition 
– Inps, direttore centrale della comunicazione 
– Ministero degli Affari Esteri, capo ufficio concorsi e 
candidature internazionali 
– Rai Uno, responsabile multipiattaforma  
                                                     
10 Per esempio, per i beni di largo consumo è stata selezionata in 
prima battuta Procter & Gamble, poi sostituita con Johnson & John-
son. Poiché anche questa non ha dato la propria disponibilità a parte-
cipare alla ricerca, si è scelto di contattare Unilever, che invece si è det-
ta disponibile. Similmente, è stata coinvolta nella ricerca Telecom, ma 
problemi organizzativi dell’azienda non hanno reso possibile la realiz-
zazione dell'intervista. 
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– Save the Children, responsabile risorse umane  
– Sheraton Parco de’ Medici Hotel, recruiter e training 
supervisor  
– Tap Portugal, Italy and Greece general manager  
– Unilever, HR Leadership Development Italy11. 
 
Le interviste sono state condotte quasi tutte di persona, au-
dioregistrate e successivamente trascritte12. Delle trascrizioni è 
stata fatta un’analisi ermeneutica, realizzata con l’ausilio di una 
griglia interpretativa, che ha tenuto conto dell’articolazione del-
la traccia in aree tematiche.  
I risultati sono illustrati seguendo le principali aree della 
griglia, relative alle caratteristiche dei profili professionali 
dell’ambito politico-sociale presenti nelle organizzazioni inda-
gate, alle loro conoscenze e competenze e a percezioni, giudizi e 
pregiudizi dei datori di lavoro sulle figure indagate. Tali aree 
sono state utilizzate, dunque, come strumento di riduzione e 
organizzazione dei dati, in codici descrittivi, definiti ex-ante, 
ma integrati ex-post, in conseguenza della lettura delle trascri-
zioni. Per l’integrazione ex-post e l’analisi del contenuto dei testi 
raccolti si è tenuto conto di aspetti cognitivi, emotivi, compor-
tamentali e di contesto relativi ai comportamenti verbali e non 
verbali degli intervistati13.  
 I principali nodi tematici indagati, dunque, sono stati: le ca-
ratteristiche dei profili professionali dell’ambito politico-sociale 
presenti nelle organizzazioni considerate, la valutazione delle 
loro conoscenze e competenze, le percezioni, i giudizi e i pre-
giudizi dei datori di lavoro sulle figure indagate. 
 
 
4.3 I professionisti della sfera pubblica: il profilo 
 
Per costruire un identikit dei laureati in Scienze politiche, So-
ciologia e Comunicazione, ne abbiamo rilevato la presenza nelle 
organizzazioni indagate, le principali aree di impiego, l’inquadra-
                                                     
11 Degli intervistati si è deciso di riportare solo il ruolo, non il nome. 
12 Fanno eccezione le interviste ai responsabili risorse umane di 
Actionaid e Antinori e al direttore marketing di quest’ultima, che sono 
state condotte telefonicamente. 
13 D. DELLA PORTA, L’intervista qualitativa, Laterza, Roma-Bari, 2010. 
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mento contrattuale, il genere e l’età, correlando tali informazioni 
con l’organizzazione considerata, il settore di attività, l’ambito di 
azione (pubblico, privato, non profit), ma anche con le modalità di 
selezione del personale e la dimensione aziendale.  
Ne è emerso che i laureati in discipline politico-sociali non 
sono tra i lavoratori più presenti nelle organizzazioni indagate 
per due ordini di ragioni: il primo relativo a questioni citate 
esplicitamente dagli intervistati – come l’esigenza di competen-
ze diverse, più tecniche, o l’esternalizzazione di funzioni attri-
buibili a quei profili –, il secondo relativo a punti di vista dedu-
cibili dalle loro parole, per esempio, i peculiari processi selettivi 
e i pregiudizi sulle loro competenze.  
Quelli assunti stabilmente nelle organizzazioni analizzate 
sono in genere giovani donne in ruoli impiegatizi. Ciò vale in 
tutti i comparti, con limitate eccezioni relative al pubblico, che 
privilegia uomini anche maturi e in ruoli di funzionari o diri-
genti, e al non profit, dove le donne compaiono anche ai vertici. 
In generale, comunque, i diversi profili dell’ambito politico-
sociale appaiono come minoritari e vengono anche considerati 
intercambiabili o perlomeno ampiamente sovrapponibili. E 
proprio la limitata conoscenza delle loro peculiarità sembra es-
sere causa ed effetto di una presenza marginale: la ridotta pre-
senza negli organici delle istituzioni considerate, infatti, sembra 
alimentare una certa difficoltà di messa a fuoco delle peculiari-
tà delle lauree politico-sociali, che a sua volta rischia di favori-
re, nei processi selettivi, titoli diversi e più noti o conoscenze e 
competenze maturate al di fuori dell’accademia.  
 
 
4.3.1 Presenze e assenze 
 
Il numero limitato dei laureati in Scienze politiche, Sociologia 
e Comunicazione sul totale degli occupati delle organizzazioni 
considerate è un primo dato che merita attenzione. La ricerca rive-
la, infatti, che il ruolo dei dipendenti con lauree politico-sociali e 
comunicative è generalmente residuale e associato a specifiche 
funzioni, solitamente secondarie rispetto al core business delle or-
ganizzazioni. La ragione principale di tale marginalità, a detta de-
gli intervistati, risiede nella specificità del comparto di azione di 
aziende, associazioni e istituzioni considerate, che spesso richiede 
professionisti con competenze tecniche lontane dai profili forma-
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tivi politico-sociali. Per questo, il responsabile delle risorse umane 
dell’azienda vinicola Antinori, afferma che la maggior parte dei di-
pendenti viene da Economia e commercio o Agraria, in virtù delle 
esigenze specifiche dell’azienda. Similmente, in Ferrovie dello Sta-
to, l’intervistato afferma che il core business dell’impresa è 
l’ingegneria, perché i loro «mestieri si caratterizzano per un forte 
know how tecnologico». E la recruiter di Hewlett-Packard sostiene 
che l’azienda opera soprattutto nell’ambito dell’information techno-
logy, che richiede «programmatori e sistemisti, quindi il target di 
riferimento, soprattutto per i giovani, è Ingegneria informatica, 
Scienze dell’informazione». 
Al di là delle peculiarità delle diverse organizzazioni, tuttavia, 
le ragioni della ridotta presenza dei laureati di interesse per la ri-
cerca parrebbero andare al di là della mera specificità del settore 
di business dell’azienda considerata. Non a caso, l’intervistata di 
Hewlett-Packard afferma che i profili indagati possono essere con-
siderati nelle selezioni per funzioni trasversali come il legal, le risorse 
umane, il marketing, come se fossero valutati, ma non necessaria-
mente prescelti.  
Analogamente, la referente dello Sheraton Parco de’ Medici 
Hotel riconosce l’utilità dei professionisti della sfera pubblica, ma 
ammette di non averne impiegati recentemente, pur avendoli uti-
lizzati in passato «come stagisti». Così, l’impresa associa i profili 
dell’area politico-sociale a fasi professionali iniziali e instabili. 
Inoltre, il riferimento più frequente è quello ai laureati in Comuni-
cazione, accostati ad attività di marketing, promozione e pubbli-
che relazioni. Nell’azienda di forniture per ufficio Avery, per esem-
pio, la general manager intervistata è laureata in Scienze della co-
municazione e ha a sua volta assunto una product manager con lo 
stesso titolo di studio. Per Unilever, la provenienza dei laureati 
dell’area politico-sociale riguarda il solo ambito comunicativo. An-
che in Tap, la compagnia aerea portoghese, prevale l’interesse per 
il profilo formativo in Comunicazione. Secondo la general mana-
ger per l’Italia e la Grecia 
 
In un’industria come la nostra, Sociologia è una nicchia di cui ne-
cessita solo la casa madre. […] Un’impresa piccola difficilmente ha 
le risorse per giustificare un sociologo in organico. Scienze politi-
che può ovviamente entrare, come può entrare un agronomo, ma 
questa azienda non è rivolta a Scienze politiche. Quindi io mi limi-
to alla comunicazione perché è quella che ci interessa, perché ci ri-
volgiamo sia al pubblico che al trade.  
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Sebbene i laureati in Comunicazione siano quelli che più 
spesso sono impiegati nelle imprese considerate, soprattutto per le 
funzioni di marketing e comunicazione, alcune delle aziende in-
tervistate lasciano trapelare la convinzione che le funzioni di mar-
keting possano essere svolte meglio o più “naturalmente” da lau-
reati in Economia e quelle di comunicazione digitale da generici 
profili “umanistici”, operatori informatici o diplomati con una cer-
ta dimestichezza nell’uso dei media. 
In Avery, per esempio, su quattro impiegati che si occupano 
di comunicazione 
 
Uno viene da Scienze della comunicazione, laurea quinquennale; 
una viene dalla laurea triennale […] in Economia con indirizzo 
marketing. Delle altre due persone, una viene da un’esperienza or-
mai consolidata nel web marketing, fatta sul campo, quindi nessu-
na laurea; e la quarta, […] che fa consumer center, quindi 
l’assistenza ai consumatori finali, non ha una laurea, benché abbia 
una spiccata preparazione letteraria per interesse e formazione 
personale.  
 
In Unilever, invece, la responsabile delle risorse umane rac-
conta di aver realizzato un progetto aperto alla partecipazione di 
ottanta ragazzi provenienti da facoltà diverse, a cui era richiesto di 
occuparsi dell’ottimizzazione degli scaffali nei punti vendita. In ta-
le attività, però, nonostante la candidatura di laureati di discipline 
politico-sociali, sono stati selezionati soprattutto studenti di Eco-
nomia, perché considerati più facilmente inseribili in azienda.  
In ogni caso, se in ambito imprenditoriale le lauree politico-
sociali appaiono secondarie, nel settore del non profit sembrano 
maggiormente rilevanti. In ActionAid, per esempio, sebbene non ci 
siano processi selettivi o annunci focalizzati sulla ricerca di laurea-
ti provenienti da percorsi specifici, la maggior parte degli addetti 
ha una formazione legata a discipline politico-sociali. In Save the 
Children,  
 
Il ventaglio di provenienza del personale è abbastanza ampio, per-
ché va dalle materie più umanistiche, e anche più vicine a questa 
intervista qui, a tutti i profili più economici che riguardano ovvia-
mente la parte un po’ più finanziaria, di contabilizzazione, e poi 
anche una serie di profili un po’ più tecnici sulla parte digitale o 
che hanno a che fare con le tecnologie. 
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Ancora diverso è il comparto pubblico che, come le impre-
se, ospita un numero generalmente minoritario di laureati in 
discipline politico-sociali, ma per ragioni diverse rispetto al 
comparto privato: talvolta in ragione della struttura o della fun-
zione dell’ente analizzato, talvolta per la peculiarità dei sistemi 
d’assunzione. Il primo caso è quello dell’Agenzia delle Entrate, 
in cui «la stragrande maggioranza dei laureati proviene dalle 
aree giuridico-economiche, proprio per il tipo di lavoro che 
svolge l’Agenzia. Si tratta di applicare istituti riguardanti la ge-
stione dei tributi e quindi occorrono competenze giuridiche e, 
al tempo stesso, competenze relative alle discipline economi-
che», secondo il direttore del personale intervistato. Tuttavia, le 
persone reclutate per lavorare nell’area politico-sociale-comuni-
cativa sono quasi duemila, «poco più del 4% del personale di 
servizio e circa il 10% del totale dei laureati dell’Agenzia delle 
Entrate». 
Simile è il peso dei laureati considerati presso il Ministero 
degli Affari Esteri, il cui capo ufficio concorsi e candidature in-
ternazionali afferma che per la carriera diplomatica prevalgono 
i laureati in Scienze politiche, Giurisprudenza ed Economia, 
dunque, lo spazio per altre lauree è limitato. 
In Rai, invece, struttura in cui le discipline politico-sociali 
e comunicative potrebbero trovare maggiore ospitalità, esiste da 
tempo una sorta di blocco delle assunzioni, subordinate all’as-
sorbimento di storici collaboratori non ancora strutturati. 
Così, in generale, le imprese utilizzano poco i profili pro-
fessionali richiesti, privilegiando quelli comunicativi, che con-
siderano però facilmente sostituibili con “esperti di comunica-
zione” privi di titolo di studio o provenienti da percorsi forma-
tivi eterogenei. Anche il settore pubblico ricorre ai laureati 
dell’area politico-sociale marginalmente, sia per ragioni di ne-
cessità che per i peculiari processi di selezione del personale, 
che tendono raramente a includere i profili interessati nelle ri-
chieste dei bandi di concorso. Il non profit, invece, è più aperto 
al coinvolgimento di profili politico-sociali rispetto al pubblico 
e all’impresa, ma con una differenza sensibile tra Ong interna-
zionali e associazioni nazionali: le prime sono maggiormente 
attente ai titoli di studio, mentre le seconde prediligono una se-
lezione che dia valore alle esperienze maturate sul campo.  
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4.3.2 I processi di selezione 
 
Le evidenze empiriche presentate finora rivelano un impiego 
limitato dei profili di nostro interesse apparentemente anche in 
ragione di una difficoltà di messa a fuoco delle peculiarità delle 
lauree politico-sociali. Abbiamo così cercato di capire se tale ri-
dotta consapevolezza delle conoscenze e competenze dei laurea-
ti in discipline politico-sociali si riflettesse anche nel processo 
di selezione. A questo proposito, abbiamo rilevato innanzitutto 
che i laureati in Scienze politiche, Sociologia, Comunicazione 
vengono impiegati in modo diverso in organizzazioni differenti: 
nel settore privato, prevale l’assunzione a partire dall’esigenza 
di specifiche funzioni, pubblicata su siti o riviste specializzate o 
avviata in virtù di accordi con università e centri di formazione; 
nel comparto pubblico, l’impiego è generalmente successivo a 
un concorso, a meno che il profilo ricercato non riguardi pro-
getti specifici e/o periodi lavorativi limitati, caso in cui si proce-
de per valutazione di titoli e colloqui; nel settore del non profit, 
invece, le Ong internazionali hanno un comportamento simile a 
quello del mondo imprenditoriale, mentre le associazioni locali 
o nazionali reclutano il personale soprattutto attraverso reti di 
relazione informali. 
Per l’ambito imprenditoriale, per esempio, il responsabile 
comunicazioni interne e portale intranet di Ferrovie della Stato, 
afferma: 
 
La selezione parte da una specifica esigenza aziendale che sta “a 
monte”. La particolare attenzione alle lauree di tipo tecnico-
scientifico e giuridico-economiche è dettata proprio dal fatto 
che quelle specifiche competenze, conoscenze e professionalità 
sono necessarie a gestire la quasi totalità dei processi produttivi. 
Per questa ragione non si cercano genericamente laureati in In-
gegneria o in Economia e commercio, ma si va a selezionare la 
specialità necessaria in quel preciso momento, ad esempio inge-
gneri meccanici o tributaristi.  
 
Per quanto riguarda i canali utilizzati, poi, in Ferrovie 
dello Stato: 
 
Collaboriamo in modo costante con i migliori atenei italiani, sia 
università sia politecnici; promuoviamo master su temi strategi-
ci per le Ferrovie dello Stato; coinvolgiamo i giovani laureati in 
business game e concorsi di idee; assegniamo premi, seguiamo 
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tesi, offriamo borse di studio, stage e tirocini formativi, noi stes-
si teniamo corsi su materie ferroviarie; partecipiamo poi a job 
meeting, career e recruiting day, dove incontriamo e ascoltiamo 
circa diecimila giovani l’anno, fornendo loro anche indicazioni e 
orientamento al lavoro. A disposizione dei laureati ci sono poi i 
canali di reclutamento on line: innanzitutto il Lavora con noi 
presente sul sito istituzionale fsitaliane.it, che è unico per tutte 
le società del Gruppo, su cui vengono pubblicate le ricerche in 
corso e dove gli interessati possono inserire la propria candida-
tura; ci sono poi le careerpage su LinkedIn etc.  
 
Antinori e Avery, invece, si rivolgono a società di recruiting, 
perlomeno per la prima fase di selezione. Unilever, Hewlett-
Packard e Tap prediligono la pubblicazione di annunci online, 
cui seguono colloqui in presenza. L’Hotel Sheraton Parco de’ 
Medici, invece, valuta le autocandidature pervenute nel corso 
del tempo, a seconda delle esigenze del momento. 
Nelle Ong, poi, l’approccio è simile a quello aziendale, per-
lomeno per Save the Children o Actionaid. 
 
Noi reclutiamo facendo un annuncio […] sul sito, dopodiché ci 
appoggiamo talvolta a canali come […] Monster, […] o altrimen-
ti attraverso i canali più non profit tipo Vita on line che è il ma-
gazine del non profit […]. Poi in una piccola percentuale reclu-
tiamo attraverso Headhunter, se il profilo è molto alto, molto 
particolare (Actionaid). 
 
Nel pubblico, invece, si seleziona prevalentemente per con-
corso. Così fanno l’Inps, il Ministero degli Affari Esteri e la Rai, 
anche se in Inps e Rai i concorsi sono fermi da tempo e il reclu-
tamento procede a rilento o per altre vie. In particolare in Rai, 
 
In un momento di crisi in cui ovviamente tutte le aziende cerca-
no di alleggerirsi e i costi più alti sono quelli del personale, la 
Rai si trova, per alcune scelte che adesso non sto a giudicare, ad 
avere dei bacini di persone che dovrà acquisire, per un accordo 
con i sindacati, ma anche perché sono persone che potrebbero 
farci causa domani. Quindi questo è uno dei problemi che noi 
abbiamo e ovviamente blocca le selezioni. 
 
Nel caso del Ministero degli Affari Esteri, invece, al di là dei 
concorsi, sono previste selezioni per ruoli legati a progetti parti-
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colari con contratti a termine, che seguono iter più snelli, come la 
valutazione di titoli deducibili da curricula e colloqui. 
Esiste dunque una certa varietà dei processi di selezione del 
personale, in cui incidono maggiormente la dimensione dell’or-
ganizzazione e il comparto d’azione. 
Per quanto riguarda la dimensione, aziende e organizzazioni 
non profit internazionali o dal numero di dipendenti elevato av-
viano processi di selezione piuttosto strutturati che prevedono 
numerosi step. Le organizzazioni di dimensioni minori o operanti 
a livello nazionale, invece, spesso delegano il compito a società di 
recruiting o svolgono la selezione autonomamente a partire dalla 
scelta di curricula e da colloqui. 
In tutti i casi, l’iter è piuttosto lungo e complesso e fortemente 
orientato alla valutazione di esperienze e competenze, più che alla 
valorizzazione dei titoli di studio, perlomeno nel caso del settore 
privato e del non profit. I referenti di aziende, in particolare, sono 
convinti che la formazione universitaria vada messa alla prova nel 
contesto lavorativo e debba essere affiancata da esperienze prati-
che, poiché, soprattutto nel caso delle lauree politico-sociali, oc-
corre potenziare le conoscenze teoriche con esperienze che 
l’università non sembra fornire, soprattutto in settori merceologici 
specifici. A questo proposito, per esempio, la general manager di 
Tap afferma: «Questa è un’industria che va fatta con esperienza, 
dato che non c’è una facoltà di compagnie aeree». 
Nel pubblico, invece, il vincolo normativo dei concorsi compor-
ta una certa rigidità del processo selettivo e un’attenzione maggio-
re per il valore dei titoli di studio tradizionali, quali Scienze politi-
che, Giurisprudenza ed Economia. 
In tutti i casi, dunque, i processi selettivi sembrano essere mo-
dellati su esigenze organizzative che mettono in secondo piano il 
valore dei titoli universitari più recenti, come Sociologia e, soprat-
tutto, Scienze della comunicazione, in favore di lauree consolidate 




4.3.3 Le caratteristiche  
 
Con l’intenzione di fotografare le peculiarità dei laureati 
dell’area politico-sociale e comunicativa impiegati nelle orga-
nizzazioni considerate – e certamente non con l’intento di gene-
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ralizzare gli esiti all’universo delle organizzazioni italiane, visto 
il numero limitato di realtà indagate ̶ abbiamo rilevato una cer-
ta omogeneità dei profili di nostro interesse per genere ed età, 
con alcune differenze relative al comparto esaminato.  
Nelle imprese, prevalgono i dipendenti piuttosto giovani, so-
prattutto donne, spesso occupate in contesti a prevalenza ma-
schile e raramente in posizioni apicali. In Avery, per esempio,  
 
Le persone che vengono da queste facoltà, che sono le seconde 
linee, sono inquadrate come product manager o come trade 
marketing, quindi non stiamo parlando di quadro, non stiamo 
parlando di dirigenti, anche perché stiamo parlando di persone 
che hanno trent’anni e l’università l’hanno finita da poco e di 
esperienza lavorativa ne hanno veramente poca.  
 
In Ferrovie dello Stato, invece, la fascia d’età prevalente va 
dai trentasei ai quarantacinque anni e la divisione per genere è 
quasi paritaria, anche se nell’ambito delle relazioni e delle ri-
sorse umane, la componente femminile è maggiore. Il contesto 
aziendale generale di Ferrovie dello Stato, tuttavia, è peculiare, 
poiché si tratta di  
 
Un’impresa industriale che ha oltre un secolo, con mestieri che 
un tempo erano visti come tipicamente maschili: il macchinista, 
l’operaio che lavora alla manutenzione dei binari, o quello che 
lavorava nelle officine di riparazione dei treni. Fino a qualche 
decennio fa erano pochissime le donne che intraprendevano 
queste carriere: va detto che da qualche tempo assistiamo per 
fortuna a un’inversione di tendenza. 
  
Antinori predilige l’assunzione di giovani tra i ventiquattro e i 
ventotto anni e in azienda l’età media è di quarantaquattro anni. 
Analogamente, in Tap, i dipendenti della sede italiana hanno in 
media quarantacinque anni e i laureati nelle discipline considerate 
sono piuttosto giovani e generalmente donne. Anche in questo ca-
so, però, prevalgono gli uomini, soprattutto ai vertici. 
Più equilibrata, per genere ed età, è la situazione dello She-
raton o di Hewlett-Packard, in cui, però, i laureati in discipline 
politico-sociali costituiscono una ristrettissima minoranza. 
Presso lo Sheraton, rispetto alla composizione di genere, l’inter-
vistata afferma:  
A livello direzionale, al momento, ci sono più uomini, ma non è 
escluso che anche una donna possa fare carriera e arrivare in 
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posizione alta, cioè non è detto che un giorno non succeda, ma 
sicuramente una donna deve essere un po’ più veloce, cioè deve 
lavorare di più. 
 
In Hewlett-Packard, l’età varia dai venticinque ai quaranta-
cinque anni e sono presenti «più uomini, perché i ruoli tecnici 
necessariamente chiamano i maschietti». Inoltre, «nei ruoli ma-
nageriali la percentuale delle donne è molto bassa… là c’è pro-
prio una questione di cultura aziendale…».  
In Unilever, poi, si registra un maggior numero di donne in 
ingresso, l’età media dei dipendenti è di trentacinque anni e ai 
vertici c’è un vicepresidente under quaranta.  
Le organizzazioni non profit, invece, impiegano professionisti 
della sfera pubblica di età simile a quelli che operano in imprese 
private, ma sono caratterizzate da una diversa distribuzione di ge-
nere. In Save the Children, per esempio, ci sono profili junior e se-
nior equamente distribuiti e sono più numerose le donne, proba-
bilmente per le tematiche trattate dall’associazione, secondo 
l’intervistata. In Action Aid, «siamo abbastanza giovani, credo che 
l’età media sia di trentacinque anni […] Di centotredici (risorse) ci 
sono ottanta donne e trentatré uomini, in totale tra dipendenti e 
collaboratori a progetto […], la leadership dell’organizzazione ha 
una prevalenza (di donne)». 
In Csvnet e nel Forum del Terzo Settore, l’età dei dipendenti 
è compresa tra venticinque e quarant’anni e prevale la compo-
nente femminile, anche in posizioni di leadership. 
Diverso, invece, è il caso del comparto pubblico, in cui la 
modalità di selezione e la stabilità delle carriere, meno soggette 
alla flessibilità richiesta in ambito privato e non profit, proba-
bilmente incidono sull’età in ingresso e l’età media, più alte che 
negli altri casi. Presso il Ministero degli Affari Esteri, per esem-
pio, l’età media di ingresso è di ventisei-ventotto anni.  
 
Che è la classica età di conseguimento della laurea, master, di 
primo o di secondo livello, o un dottorato, o uno stage impor-
tante, magari trimestrale o semestrale. È difficile che si avvici-
nino persone solo neolaureate. 
 
L’età media degli impiegati, invece, risente della struttura 
della progressione di carriera. 
 
La nostra è una carriera abbastanza strutturata, per questo ha dei 
caratteri di specialità, perché si entra verso i ventisette anni più o 
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meno, e vi sono necessariamente dieci anni e mezzo, undici anni 
prima del passaggio, abbastanza automatico seppur seguito anche 
da una valutazione e comunque dal fatto che il funzionario deve 
aver fatto determinati tipi di lavori, una decina d’anni, undici anni 
per il secondo grado che è consigliere di legazione, quindi siamo 
arrivati più o meno i trentasei o trentasette, poi vi è la necessaria 
permanenza minima di cinque anni nel secondo, per diventare poi 
consigliere d’ambasciata, che è il terzo grado, quindi siamo arrivati 
verso i quarantadue o quarantatré, e poi, di nuovo, un minimo di 
permanenza di cinque anni o sei anni, per diventare ministro, e un 
po’ più grande per diventare ambasciatore. 
 
Per quanto riguarda il genere, poi, i partecipanti ai concorsi e le 
persone che superano le prove attitudinali sono piuttosto bilancia-
ti, con una leggera prevalenza della componente maschile.  
Presso l’Agenzia delle Entrate, l’età è più elevata che in altri 
ambiti e le fasce in cui si concentra il maggior numero di funzio-
nari delle aree considerate sono quella 50-54 e 55-59. Per quanto 
riguarda il genere, si registra una prevalenza leggera di uomini nel-
le posizioni di funzionario e una più sensibile per le posizioni diri-
genziali. 
«In Inps l’età media è di cinquantaquattro anni […]. In comuni-
cazione ci sono molte donne. In posizione apicale, a parte me, i 
dirigenti sono tutti e due uomini».  
In Rai, invece, visto il blocco dei concorsi e le modalità di sele-
zione del personale, i dipendenti in ingresso non sono giovani, ma 
sono prevalentemente donne. Inoltre, se un tempo i vertici erano 
quasi esclusivamente maschili, oggi qualcosa è cambiato: 
 
Ad esempio Rai Uno aveva due vicedirettori donna, adesso ha 
una donna e un uomo; inoltre sono donne i due capi struttura, 
una dirigente importante, il capo delle relazioni esterne, il pre-
sidente, il capo del centro di produzione.  
 
In generale, dunque, se nelle organizzazioni raggiunte da tale 
ricerca nei settori privato e non profit, rispettivamente a preva-
lenza maschile e femminile, i dipendenti dell’area politico-sociale 
sono soprattutto giovani e donne, nel pubblico prevalgono gli 
uomini più maturi. Unico elemento comune tra pubblico e priva-
to, diversamente dal non profit, è la preponderanza di figure ma-
schili nei ruoli apicali. 
A proposito delle aree di impiego e dell’inquadramento contrat-
tuale più diffusi tra i profili considerati, in ambito aziendale e non 
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profit prevalgono marketing, comunicazione esterna, relazioni 
pubbliche e gestione delle risorse umane, che molti intervistati 
considerano affini alla sensibilità femminile. Nel settore pubbli-
co, invece, i profili sono maggiormente legati all’attività preva-
lente dell’ente considerato, come nel caso delle carriere diplo-
matiche del Ministero degli Affari Esteri, valutate come tradi-
zionalmente maschili.  
In relazione al tipo di inquadramento, i laureati delle disci-
pline osservate sono soprattutto quadri e impiegati in tutti i tipi 
di società e organizzazioni, con l’eccezione di aziende come 
Hewlett-Packard, in cui figurano tra i dirigenti, o dello Shera-
ton, in cui appaiono solo come stagisti, o a differenza di enti 
pubblici come l’Agenzia delle Entrate, in cui sono soprattutto 
funzionari e dirigenti. 
È interessante notare, a proposito del genere, la diffusa per-
cezione che esistano mestieri maschili e femminili, che emerge 
in affermazioni come i ruoli tecnici necessariamente chiamano i 
maschietti (Hewlett-Packard) o i mestieri ferroviari un tempo 
erano visti come tipicamente maschili (Ferrovie dello Stato). E 
sebbene alcune aziende, come Unilever e Hewlett-Packard, ab-
biano una certa attenzione per la “diversity” – segno che lo squi-
librio di genere negli organici è un fenomeno condiviso che si 
cerca però di superare – è diffusa la consapevolezza che perché una 
donna possa arrivare ai vertici, debba essere un po’ più veloce, 
cioè lavorare di più (Hewlett-Packard). 
Nonostante l’apparente varietà del tipo di inquadramento dei 
laureati di Scienze politiche, Sociologia e Scienze della comuni-
cazione, è evidente che raramente tali profili ricoprono ruoli 
apicali, forse anche in ragione della loro giovane età o del gene-
re. A proposito del genere, infatti, sembra funzionare anche in 
questo caso la metafora del soffitto di cristallo14, quella barriera 
invisibile derivante da una complessa interazione di strutture 
nell’ambito delle organizzazioni a dominanza maschile che 
ostacolano l’accesso delle donne a posizioni di responsabilità. 
                                                     
14 C. HYMOWITZ, T.D. SCHELLHARDT, The glass-ceiling: Why women can’t 
seem to break the invisible barrier that blocks them from top jobs, in The 
Wall Street Journal, 24 March 1986. 
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4.3.4 Le percezioni degli intervistati 
 
La definizione dell’identikit dei laureati in discipline politico-
sociali e comunicative occupati nelle aziende considerate ha 
permesso di registrare anche alcune opinioni sui profili conside-
rati e le loro peculiarità. In generale, si rileva una certa confusio-
ne su conoscenze e competenze legate ai percorsi formativi poli-
tico-sociali, tanto che c’è chi, come la recruiter di Hewlett-
Packard, inserisce tali lauree nel «contenitore» delle discipline 
umanistiche, associandole a Lettere e Filosofia o Economia.  
Inoltre, si registra una certa sovrapposizione tra i profili di 
Sociologia, Scienze politiche e (in parte) Comunicazione, perlo-
meno in ambito imprenditoriale. Nel settore pubblico e non pro-
fit, invece, la percezione delle peculiarità della formazione relati-
va ai diversi percorsi formativi è più sviluppata, anche se appare 
legata a orientamenti diversi. Per Save the Children, per esempio, 
«forse i laureati in Comunicazione qualche volta hanno qualche 
competenza un pochino più specifica, un po’ più relativa a tema-
tiche attuali, da un punto di vista magari metodologico più che 
altro». E anche l’intervistato del Forum Nazionale del Terzo Set-
tore riconosce la maggiore preparazione tecnico-specialistica dei 
laureati in Comunicazione, ma crede che questo sia un limite, 
più che una risorsa, poiché favorisce una minore flessibilità ri-
spetto a quella di chi segue corsi più umanistici. Il responsabile 
risorse umane dell’Agenzia delle Entrate, invece, riesce a distin-
guere con precisione le peculiarità dei diversi profili, indicando-
ne anche i relativi punti di forza. 
 
Tendenzialmente i laureati in Scienze della comunicazione sono 
orientati verso una carriera di professional nel campo della comu-
nicazione (anche per le caratteristiche della selezione cui hanno 
partecipato), mentre i laureati nell’ambito politico-sociale hanno 
una maggiore trasversalità. Tra i punti di forza di questi ultimi se-
gnalo la capacità di lettura delle diverse variabili di contesto, le co-
noscenze statistiche e la capacità di analisi dei dati che possono 
rappresentare un punto di debolezza dei laureati, ad esempio, in 
Giurisprudenza. Per quanto riguarda i laureati in Scienze della 
comunicazione, a fronte di una minore, e talvolta assente, prepara-
zione giuridica, vi è, tra i punti di forza, una maggiore capacità di 
utilizzare una scrittura amministrativa più moderna, in grado di 
comunicare con maggiore efficacia ai cittadini e agli utenti. 
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La percezione della specificità dei profili considerati sembra 
legata alla (limitata) esperienza di impiego dei laureati in Scienze 
politiche, Sociologia e Comunicazione, tanto che è un po’ più svi-
luppata nel pubblico per alcuni profili (quelli politologici e, in 
parte, quelli comunicativi), e nel privato o nel non profit per altri 
(quelli comunicativi e sociologici). Inoltre, proprio la marginalità 
negli organici dei laureati in Scienze politiche, Sociologia e Co-
municazione sembra legittimare percezioni e atteggiamenti legati 
più al senso comune, che non a conoscenze maturate a partire da 
esperienze dirette. Di qui un gap tra competenze fornite dai per-
corsi formativi e capacità riconosciute in ambito lavorativo, che 
rischia di ledere la riconoscibilità, la legittimazione e l’impiego 
dei professionisti della sfera pubblica. 
 
 
4.4 Conoscenze e competenze alla prova del mercato 
 
Il focus sulle conoscenze e competenze delle professioni del-
lo spazio pubblico15 rappresenta il nucleo centrale delle intervi-
ste. Come anticipato, emerge un parziale scollamento, nell’espe-
rienza e nelle percezioni degli stakeholder interpellati, tra ri-
chieste del mondo del lavoro e offerta formativa. 
                                                     
15 Per l’approfondimento teorico su questi temi si rinvia a parte I, cap. 
3. In particolare, per una riflessione sul tema delle professioni in una 
prospettiva sociologica, a partire dalle questioni definitorie, si rimanda a 
F. BUTERA, S. DI GUARDO, Il modello di indagine per il ruolo agito delle 
professioni sociali come attività di produzione e condivisione della 
conoscenza, in P. CINTI (a cura di), Prendersi cura. Indagine sulle professioni 
sociali, Franco Angeli, Milano, 2011, pp. 55-62; L. GALLINO, Professioni, 
Sociologia delle, in Dizionario di Sociologia, Utet, Torino, 2014, pp. 524-
525; E. MINARDI (a cura di), Nuove imprese e nuove professioni 
nell'organizzazione della cultura, Franco Angeli, Milano, 1994; G.P. 
PRANDSTRALLER, Sociologia delle professioni, Città nuova, Roma, 1980; W. 
TOUSIJN (a cura di), Sociologia delle professioni, il Mulino, Bologna, 1979. 
Sulle differenze tra “conoscenze” e “competenze” cui si affianca il concetto 
di abilità, nel quadro europeo delle qualifiche (European Qualification 
Framework-EQF), si vedano G. SCIARRA, E. MAGGI, Il contesto: le carat-
teristiche qualitative e quantitative del lavoro sociale, in P. CINTI (a cura di), 
Prendersi cura. Indagine sulle professioni sociali, Franco Angeli, Milano, 
2011, pp. 17-28 e G. DI FRANCESCO (a cura di), Unità capitalizzabili e crediti 
formativi. I repertori sperimentali, III ed., Franco Angeli, Milano, 2002. 
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In che termini sono state espresse le criticità di “messa a fuo-
co” dei profili dei laureati nell’area politico-sociale e rispetto a 
quali dimensioni è emersa la distanza tra le competenze attribui-
te e i profili? Per rispondere a questi interrogativi, nella prima 
parte del paragrafo analizziamo il quadro di conoscenze e com-
petenze attese e richieste da imprese, enti pubblici e associazioni 
del non profit in fase di selezione per reclutare personale nei set-
tori più coerenti con la formazione dell’area politico-sociale. Nel-
la seconda parte mettiamo a confronto i fabbisogni e le esigenze 
delle organizzazioni con le conoscenze e competenze che gli in-
tervistati riscontrano nei laureati in Scienze politiche, Sociologia 
e Scienze della comunicazione, in termini di punti di forza e cri-
ticità16. Dalla discussione con gli intervistati sui limiti e sui per-
corsi di aggiornamento e formazione per colmare le esigenze in-
terne, sono emerse infine proposte di miglioramento dell’offerta 
formativa, presentate alla fine del paragrafo. 
 
 
4.4.1 Fabbisogni ed esigenze delle organizzazioni 
 
Molti intervistati non nascondono qualche difficoltà nel parlare 
di questi profili generalizzando le loro considerazioni, anche in 
considerazione delle specificità legate al ruolo da ricoprire. Nono-
stante ciò, emerge una mappa chiara delle conoscenze e delle 
competenze attese e conseguentemente valutate in fase di selezio-
ne. Alcune, presentate sinteticamente nella Tabella 2, sono comuni 
ai tre tipi di organizzazioni coinvolte nell’indagine, sebbene assu-
mano declinazioni diverse nei settori di riferimento. Altre, che ve-
dremo poi (Cfr. Tabella 3) sono ricercate in specifici ambiti. 
Concentriamo l’attenzione sui fabbisogni formativi espressi tra-
sversalmente nel privato, nel pubblico e nel non profit. Per quanto 
riguarda la dimensione relazionale17, gli intervistati fanno riferi-
                                                     
16 In questa parte del saggio l’analisi delle conoscenze e competenze ri-
chieste ed effettivamente riscontrate è presentata a partire da aspetti antici-
pati nel precedente e con un livello di dettaglio funzionale a porre le basi per 
la riflessione più generale, affrontata nel paragrafo successivo, su percezioni 
e rappresentazioni, che talora si configurano in termini di stereotipi. 
17 Per approfondire il tema delle competenze riconducibili a una di-
mensione relazionale, e per le definizioni di “competenze trasversali” e 
“competenze relazionali” si rinvia a B. D’AMARIO, V. SALADINO, M. SANTILLI, 
V. VERRASTRO (a cura di), Le competenze trasversali. Teorie e ambiti appli-
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mento a conoscenze e competenze di diverso tipo. Anzitutto, alla 
capacità di lavorare in gruppo e a competenze di team building. 
Ma anche, più in generale, a capacità di relazione sia all’interno, e 
dunque con i colleghi, sia verso l’esterno, con i clienti di 
un’azienda o gli utenti di un servizio, e con altri partner e operatori 
con cui l’organizzazione si interfaccia. Non mancano poi riferi-
menti espliciti ad altre soft skill, quali capacità logiche e di problem 
solving che, in diversi casi, vengono messe alla prova nei processi 
di recruiting, ad esempio prevedendo test tra le tappe del concorso 
nel settore pubblico, e parimenti in specifiche fasi nell’assessment 
nel privato. 
 
Tabella 2 – Fabbisogni formativi delle organizzazioni private, pubbli-




Capacità di relazione interna (con i colleghi) ed esterna (con i 
clienti/utenti, altri operatori e partner a diversi livelli) 
Capacità di lavorare in gruppo, Competenze di team building 
Altre soft skill Abilità logiche, capacità di problem solving 
Comunicazione 
digitale 
Competenze informatiche (pacchetto Office) 
Gestione e redazione di contenuti per il web 
Gestione e redazione di contenuti per i social media 
Capacità di ideare e veicolare contenuti su diversi canali 
Linguistica 
Ottima padronanza della lingua italiana scritta e parlata 
Conoscenza medio-alta della lingua inglese e preferibilmente di 
un’altra lingua straniera 
Economico-
statistica 
Competenze di fundraising (prevalente nel non profit) 
Competenze di gestione dei bilanci e controllo di gestione (preva-
lente nel non profit) 
Conoscenze marketing di impresa/marketing di prodotto  
(prevalente nel privato) 
Competenze di project management 
Analisi statistica (prevalente nel pubblico) 
Esperienziale e 
pratica 
Esperienze di lavoro  
Esperienze internazionali (di studio, ad es. Erasmus, o di lavoro) 
Orientamento a svolgere attività pratiche 
Capacità di applicare competenze tecniche e abilità operative 
 
                                                                                                             
cativi, in QUALE psicologia, Nuova Serie, Anno 3, n. 5, Supplemento n. 2, 
Ottobre 2015 e G. DI FRANCESCO, op. cit. delineano l’evoluzione dei modelli 
alla base del, o che sviluppano il, concetto di “competenza trasversale”. Tra 
questi, nel modello ISFOL (G. DI FRANCESCO, op. cit) le “competenze 
trasversali” sono una delle tre macro-categorie in cui si articola il sistema 
di classificazione delle competenze, accanto a “competenze di base” e 
“competenze tecnico-professionali”. 
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Un’altra area al centro dei fabbisogni di tutte le organizza-
zioni indagate è quella della comunicazione digitale. Sono ri-
conducibili a questa dimensione competenze strumentali come 
l’uso del pacchetto Office che, al pari della conoscenza dell’in-
glese, rappresentano un comun denominatore di “saperi mini-
mi” attesi da tutte le organizzazioni, indipendentemente da ruo-
lo e funzioni. Ma soprattutto sono richieste competenze di ge-
stione e redazione di contenuti per il web, in particolare per i 
social media, che più frequentemente, come vedremo più avan-
ti, vengono riscontrate nei laureati in Scienze della comunica-
zione. 
Nel settore pubblico, la gestione dei social media è legata ad 
altre necessità, come quelle di semplificare la comunicazione, 
saper creare contenuti specifici per più canali e adattare uno 
stesso contenuto a più piattaforme. Come segnala, infatti, uno 
degli intervistati: 
 
l’attività prevalente […] è quella di passare dal linguaggio buro-
cratico e tecnico a un linguaggio che sia di facile accesso ai cit-
tadini in tutti gli ambiti che abbiamo a disposizione: il sito, i so-
cial, i comunicati, le istruzioni e i modelli vari o le lettere che 
vengono mandate. (Inps) 
 
Anche la Rai manifesta un crescente interesse verso profili 
che sappiano gestire una comunicazione multicanale, nell’am-
bito della quale il web e i social media rappresentano strumenti 
strategici. Altrettanto importanti sono considerate le capacità di 
creare contenuti per gli ambienti digitali e saperne gestire il po-
sizionamento e l’ottimizzazione per i motori di ricerca. La re-
sponsabile multipiattaforma Rai Uno sottolinea l’importanza di 
acquisire professionalità in questa direzione – ad esempio nella 
gestione di «una piattaforma social, di piattaforme di coordi-
namento dei social, di analytics» e rispetto alla «capacità di leg-
gere un report di dati» – a fronte di una diffusa tendenza a rite-
nere erroneamente che il solo fatto di essere utenti dei social 
media coincida con una capacità di impiego. Il non profit è un 
altro comparto nel quale vengono richieste competenze di co-
municazione digitale. Uno degli intervistati parla di «competen-
ze integrate» per gestire «attività on line tra le quali i confini 
sono sempre più sfumati, come comunicazione on line, marke-
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ting on line e tutta la parte di fundraising fatta attraverso i so-
cial» (Save the Children).  
Da quanto sin qui detto, in particolare rispetto alla dimen-
sione autoriale e di redazione di contenuti, è evidente la richie-
sta di un’ottima padronanza della lingua italiana scritta e parla-
ta, che, secondo diversi intervistati, non è così scontata.  
Le finalità sono di diversa natura, legate alle esigenze speci-
fiche delle singole organizzazioni. Se nel pubblico, ad esempio, 
come abbiamo visto, i fabbisogni comunicativi sono legati alla 
necessità di semplificare il linguaggio della pubblica ammini-
strazione, in un contesto più generale di rinnovamento, nel set-
tore non profit le organizzazioni che hanno una struttura reti-
colare hanno necessità di rafforzare l’identità degli appartenenti 
e dunque investire sulla «uniformità di linguaggio della rete» 
(Csvnet-Coordinamento Nazionale dei Centri di Servizio al Vo-
lontariato). 
A livello linguistico, oltre alle conoscenze e competenze di 
impiego dell’italiano, è richiesto un livello medio alto di cono-
scenza delle lingue straniere. 
L’inglese è considerato un “must” sia da aziende come She-
raton, che opera nel campo del turismo, e richiede un inglese di 
base «per saper affrontare e gestire le problematiche di tutti i 
giorni», sia da molte altre organizzazioni private che operano in 
settori diversi. 
È conseguentemente valutato in fase di recruiting, fino ad ar-
rivare a casi in cui l’intero processo di selezione è in lingua in-
glese, come in Unilever, 
 
dove il colloquio si fa in lingua inglese, il test si fa in lingua in-
glese e quando si viene a fare l’assessment i materiali sono in 
lingua inglese, dove leggere in un’ora e quaranta sessanta pagine 
in lingua inglese e dover fare un’analisi del problem solving non 
è facile se non lo sai bene […], e poi devi fare una presentazione 
in lingua inglese. 
 
Conseguentemente in Unilever vengono di fatto privilegiati 
quanti provengono da università che riescono a garantire queste 
conoscenze, ad esempio attraverso corsi in una seconda lingua. 
Abbiamo detto dell’inglese, ma sono richiesti anche lo spa-
gnolo o un’altra lingua, a seconda del mercato di riferimento 
dell’azienda. In alcuni casi, ad esempio in Avery, è apprezzata la 
padronanza di più lingue straniere.  
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Veniamo adesso alla dimensione economico-statistica. Le 
conoscenze in ambito economico sono richieste soprattutto dal-
le aziende e dal non profit. Nelle prime sono auspicate in speci-
fici settori, come gestione delle risorse umane, relazioni pubbli-
che e customer satisfaction, nelle quali, secondo il referente del 
Gruppo Ferrovie dello Stato, hanno maggiori opportunità le 
persone laureate in Facoltà che nel proprio percorso hanno ap-
profondito «in modo proficuo temi tipici dell’impresa: dal dirit-
to all’economia, dalla finanza al marketing». 
I referenti di Antinori specificano che sono indispensabili 
conoscenze, ma anche esperienza, in marketing d’impresa e di 
prodotto. Nel marketing spesso, ma non sempre, sono impiegati 
laureati in Economia, come segnalato nel precedente paragrafo. 
Al contrario, la referente di Tap chiarisce: «lì voglio comunica-
zione, punto. Nel marketing non voglio un economista. La ma-
tematica oggi qui non ti aiuta». Anche secondo altri intervistati 
(Hewlett-Packard e Avery) per l’inserimento nel comparto mar-
keting vengono richieste competenze umanistiche e non solo 
economiche.  
Emerge allora il ruolo strategico che possono giocare cono-
scenze comunicative e relazionali in un mercato nel quale la 
scelta di un prodotto è frutto di aspetti simbolici e comunicati-
vi, oltre che di caratteristiche più strutturali, come mostrano da 
anni gli studi sul marketing, e pertanto è sempre più decisivo 
comprendere i bisogni dei clienti, fidelizzarli e stabilire con loro 
relazioni durature18. 
Nel settore non profit le competenze economiche sono legate 
ad altre attività, anche considerando le funzioni di governance 
in cui spesso sono impiegati laureati in Scienze politiche, Socio-
logia e Comunicazione: si tratta di competenze di fundraising, 
gestione dei bilanci e controllo di gestione. Rispetto a questa 
dimensione, il direttore del Forum Nazionale Terzo Settore, 
dunque una figura in grado di avere una visione ampia sulle or-
ganizzazioni del non profit, sottolinea l’esigenza di colmare una 
carenza proprio sul fronte economico, legata alla gestione di 
progetti comunitari:  
                                                     
18 P. DEGLI ESPOSTI, Una “mappa” delle professioni nella comuni-
cazione, in E. DI NALLO, M. LA ROSA (a cura di), Le professioni della 
comunicazione. Mestieri, competenze e fabbisogni formativi, Franco 
Angeli, Milano, 2005, pp. 36-74. 
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Se uno deve fare un progetto comunitario […] in cui la metà te 
li mette la Commissione Europea e l’altra metà sono un’altra se-
rie di finanziatori italiani, piuttosto che partner di progetto […] 
devi avere a che fare con una struttura di conti, controlli, verifi-
che e quant’altro importanti; questo è il grosso limite e lì man-
cano le competenze. Oltretutto son competenze che non son fa-
cili da reperire. 
 
Altri intervistati, come la responsabile risorse umane di Save 
the Children, sottolineano la necessità di impiegare persone con 
competenze di project management specifiche per il non profit, 
perché i progetti di cooperazione hanno caratteristiche e stru-
menti «particolari, e soprattutto devono […] integrare diversi 
elementi […] dagli aspetti più di programma agli aspetti più 
amministrativi e logistici». 
Anche nel privato sono richieste competenze di project ma-
nagement e sono legate a capacità di definire obiettivi, definire e 
gestire tempi, attività e funzioni di un progetto. 
Oltre alle competenze sopra richiamate, nei curricula viene 
spesso ricercata e positivamente valutata l’esperienza di studio 
o lavoro all’estero, non solo per conoscenze e competenze ma-
turate in uno specifico campo formativo o professionale, e dal 
punto di vista linguistico, ma anche perché «aprono la mente» e 
favoriscono una flessibilità oggi più che mai decisiva. Secondo 
uno degli intervistati: 
 
L’Erasmus è un progetto fondamentale per gli studenti universi-
tari per prepararsi alla lingua e per prepararsi alla vita, alla vita 
lavorativa che è fatta di tante mediazioni e di tante negoziazioni 
[…] Fa bene, fa molto bene, e comunque fa curriculum ed è 
molto importante avere persone che hanno fatto l’esperienza 
all’estero… intendo dire l’esperienza lavorativa, non le due set-
timane d’estate… anche soltanto tre mesi, sei mesi… perché 
l’esperienza all’estero apre la mente e abbiamo bisogno di per-
sone flessibili che si abituino ai cambiamenti, perché in azienda 
oramai si cambia molto frequentemente, perché il mercato va 
veloce e tu ti devi adattare in qualche modo. (Avery) 
 
L’esperienza non di studio, ma di lavoro all’estero, è un re-
quisito richiesto soprattutto per profili senior. 
In generale, esperienze lavorative pregresse, anche diverse 
da quelle dell’ambito in cui si andrà a lavorare, sono ricercate 
perché considerate occasione di crescita e apprendimento e se-
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gno di vivacità personale. Vale anche per i neo-laureati, dai qua-
li non ci si aspetta tanta esperienza, ma  
 
La possibilità di aver fatto un’esperienza di lavoro, anche mini-
ma, anche semplicemente “mi sono mantenuto agli studi facen-
do…”, quello è già un’altra cosa che aiuta perché fa capire che, 
quanto meno, ha avuto un minimo di contatto con la realtà esterna, 
diversa da quella accademica. (Hewlett-Packard) 
 
All’area esperienziale si lega anche l’esigenza espressa dalle 
organizzazioni di tutti i settori considerati di un orientamento a 
svolgere attività pratiche. Tali competenze trovano, in una delle 
organizzazioni pubbliche considerate, uno specifico oggetto di 
selezione e valutazione. L’Agenzia delle Entrate segue, infatti, 
con le modalità di un concorso pubblico, un percorso di recruit-
ing articolato in più fasi, che culmina in un tirocinio teorico-
pratico, per concludersi con un colloquio dinanzi a una com-
missione di esame. 
Infine, secondo molti intervistati, entrano in gioco, accanto 
alle «competenze professionali e tecniche, che devono essere di 
alto profilo», altri fattori di natura personale: «vivacità cogniti-
va, approccio propositivo […] generosità, passione, aspettative» 
(Ferrovie dello Stato). Inoltre, spesso sono oggetto di valutazio-
ne in fase di selezione elementi legati al percorso, ad esempio  
 
quanto una persona ha impiegato per fare l’università, se ha fat-
to dei progetti… magari di volontariato, esperienze altre oltre a 
studiare […] E, devo dire la verità, guardo un po’ anche alla tesi, 
se magari è una tesi che può essere interessante per il tipo di 
progetto per cui ho in mente di assumere una persona. (Avery) 
 
Nella strutturazione delle competenze professionali entrano 
dunque in gioco anche le risorse personali che arricchiscono la 
definizione di “competenza”. Quest’ultima, infatti, come emerge 
da precedenti studi19, è il risultato di un’interazione dinamica 
tra conoscenze, aspettative, esperienze, caratteristiche indivi-
duali, frutto anche del proprio percorso e dell’educazione rice-
vuta, che si combinano con competenze più propriamente pro-
                                                     
19 M. FRANCHI, Il lavoro dentro l’in-decisione, in P.G. BRESCIANI, M. 
FRANCHI (a cura di), Biografie in transizione: i progetti lavorativi nell'e-
poca della flessibilità, Franco Angeli, Milano, 2006, pp. 7-28. 
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fessionali e con gli elementi della realtà esterna, «in modo da 
rendere pertinente la relazione tra le proprie risorse e le situa-
zioni»20. In ultima analisi, la competenza, come richiamato da 
Maura Franchi nello studio appena citato, oltre ad essere un 
prodotto, si configura anche come un’azione sulla realtà, risul-
tato del rapporto tra individuo e strumenti utili per l’azione21. 
Sono apprezzati inoltre, soprattutto in ambito aziendale, la 
disponibilità a spostarsi, l’adattabilità al cambiamento e l’orien-
tamento all’innovazione.  
Dopo aver considerato le conoscenze e competenze richieste 
da tutti e tre i settori indagati, vediamo sinteticamente in Tabel-
la 3 le esigenze espresse in specifici comparti, in relazione alle 
caratteristiche dell’organizzazione e alle funzioni nelle quali so-
no prevalentemente impiegati i laureati presi in considerazione 
nella ricerca.  
 
Tabella 3 – Fabbisogni formativi di specifiche organizzazioni in 











Conoscenze su temi specifici dell’organizzazione 
(infanzia, immigrazione, cooperazione) 
 
La pubblica amministrazione privilegia competenze speciali-
stiche di comunicazione istituzionale interna ed esterna, soprat-
tutto per quanti provengono dall’area comunicativa, e compe-
tenze di analisi socio-organizzativa per i laureati in discipline 
politico-sociali. Queste ultime non sono state esplicitamente ci-
tate da intervistati nei settori privato e non profit, sebbene pos-
sano essere ricondotte a questa stessa dimensione aspetti che 
pure sono emersi in diverse interviste. Non è però probabilmen-
te un caso che siano espressamente dichiarate da alcuni intervi-
stati del comparto pubblico, poiché è un settore che negli ultimi 
anni è stato, ed è ancora, caratterizzato da processi di profondo 
                                                     
20 Ibidem, p. 25. 
21 A. VITERITTI, Identità e competenze. Soggettività e professionalità 
nella vita sociale contemporanea, Guerini Scientifica, Milano, 2005. 
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rinnovamento, sebbene dai percorsi e dagli esiti contradditori. 
Una delle concettualizzazioni delle competenze socio-organiz-
zative, con particolare riferimento alla dimensione di analisi, 
rinvia infatti alle capacità di analizzare il contesto organizzativo 
e in particolare la sua qualità (intrinseca e percepita dagli sta-
keholder) ed efficacia, per promuovere un miglioramento. Si 
tratta dunque di competenze fondamentali nella gestione dei 
processi di cambiamento e innovazione22.  
Proprio per la loro natura, non significa però che siano compe-
tenze distintive di specifici settori, come possono invece essere co-
noscenze di comunicazione istituzionale, evidenziate nel settore 
pubblico, oppure di comunicazione politica e sociale, segnalate nel 
Terzo settore, accanto a conoscenze su temi specifici di cui si oc-
cupano le organizzazioni non profit, ad esempio infanzia, immi-
grazione e cooperazione. Le competenze socio-organizzative (e qui 
non ci riferiamo solo a quelle di analisi) rappresentano infatti fat-
tori chiave nella formazione all’innovazione, soprattutto nei mana-
ger, nei professional, nei tecnici, ma anche in tutti i lavoratori, ac-
canto a “competenze complesse di natura cognitiva e conoscenze 
scientifico-tecniche” e a “competenze socio-organizzative; compe-
tenze economiche; competenze sistemiche; conoscenze e abilità 
operative; conoscenze tacite; conoscenze contestuali; conoscenze 
di interazione con i sistemi tecnologici; competenze di natura 
comportamentale (leadership; lavoro in gruppo; pensiero laterale; 
maturazione dell’intelligenza emotiva)”23. 
 
 
4.4.2 Punti di forza e di debolezza dei professionisti 
 
Le conoscenze e competenze richieste dalle organizzazioni 
sono riscontrate nei laureati dell’area politico-sociale e conse-
guentemente impiegate nelle attività lavorative, soprattutto nel-
le aree più coerenti con tali profili? Emerge un quadro in chia-
                                                     
22 F. AVALLONE, M. L. FARNESE, Culture organizzative. Modelli e stru-
menti di intervento, Guerini e Associati, Milano, 2005. 
23 F. BUTERA, Innovazione e Ricerca e Sviluppo: la questione dell’orga-
nizzazione e del lavoro, in Sociologia del lavoro, n. 122, 2011, p. 34. La 
citazione ripresa da Butera chiama in causa diverse conoscenze e com-
petenze richieste da molte organizzazioni. Non approfondiamo ulte-
riormente in questo paragrafo il tema dal punto di vista teorico, 
rinviando, come anticipato, alla parte I, Capitolo 3. 
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ro-scuro, con alcune differenze tra pubblico, privato e non 
profit e rispetto ai diversi profili.  
La risposta è, infatti, positiva nei tre settori considerati ri-
spetto alla dimensione relazionale, linguistica – con riferimen-
to a buone capacità espressive nella lingua italiana scritta e 
parlata – e nella comunicazione digitale, soprattutto per la ge-
stione dei social media. Inoltre sono particolarmente apprez-
zate conoscenze e competenze specifiche in alcuni settori, ad 
esempio sulla comunicazione istituzionale interna ed esterna, 
ricercate nel pubblico e sulla comunicazione sociale e politica 
nel non profit.  
Emergono al contrario punti di debolezza riscontrati dagli 
intervistati delle tre organizzazioni rispetto ad alcuni aspetti 
di tipo economico. Altre criticità sono legate alla genericità dei 
curricula formativi e alla scarsa concretezza: alcuni lamentano 
questa carenza tendenzialmente nei laureati dei tre i filoni da 
noi indagati, altri rilevano tali criticità solo in specifici profili.  
Ci sono infine conoscenze e competenze, legate alle dimen-
sioni progettuali, socio-organizzativa e statistica, che sono ap-
prezzate nel settore pubblico, ma non vengono riscontrate, o 
non ne viene rilevato un adeguato livello di specializzazione, 
in alcune aziende e organizzazioni del non profit. Probabil-
mente la differente valutazione è legata alla natura 
dell’organizzazione e alla diversità di impiego delle professio-
nalità dell’area politico-sociale per le specifiche funzioni. Ab-
biamo inoltre già avanzato la seguente ipotesi, sulla base delle 
risposte date: le organizzazioni che più spesso impiegano lau-
reati nelle discipline considerate, e dunque li conoscono più 
direttamente, riescono a focalizzare meglio le specificità dei 
profili, sia rispetto ai punti di forza che a quelli di debolezza, a 
differenza di quelle in cui questi profili sono scarsamente pre-
senti.  
Vediamo in dettaglio punti di forza e limiti riconducibili a 
tali dimensioni, al fine di porre in modo analitico le basi per la 
riflessione su rappresentazione e pregiudizi nell’immaginario 
degli stakeholder a cui è dedicato il paragrafo successivo. 
Alcune caratteristiche vengono riconosciute come punti di 
forza da parte dei tre settori considerati, senza riconoscere 
particolari differenze tra i profili. È il caso di aspetti ricondu-
cibili alle soft skill. Uno degli intervistati sottolinea che i lau-
reati in Scienze politiche, Sociologia e Comunicazione hanno 
PROFILI, COMPETENZE, PERCEZIONI DELLE PROFESSIONI 
 
147 
il grande vantaggio di essersi allenati, nel corso degli studi, ad 
affrontare temi in modo critico: hanno imparato a confrontarsi 
con più punti di vista, a leggere il contesto con diverse e molte-
plici chiavi di lettura, ad ascoltare in modo attivo. Queste com-
petenze […], oltre a costituire un aspetto basilare della leader-
ship in impresa diventano essenziali laddove c’è un’esigenza di 
carattere relazionale, per creare consenso, fidelizzazione, ingag-
gio. (Ferrovie dello Stato) 
 
Non emergono specificità tra i profili considerati, ma nean-
che rispetto all’area umanistica a cui vengono assimilati per 
questo e altri aspetti. Per quanto riguarda le soft skill, la diffe-
renza viene invece più nettamente percepita rispetto ad altre 
lauree più “strutturate”, come Ingegneria o Giurisprudenza, sia 
nel privato che nel pubblico.  
Nel privato c’è anche chi, come la recruiter di Hewlett-
Packard, sottolinea il valore aggiunto dei profili politico-sociali, 
perché le competenze tecniche sono più facilmente acquisibili 
anche dopo l’ingresso in azienda, «sul campo»; invece a una 
persona laureata è richiesta soprattutto una capacità relaziona-
le, difficile da trovare, che viene rinvenuta soprattutto nei profi-
li «umanistici».  
Nel pubblico ha una visione simile il direttore del personale 
dell’Agenzia delle Entrate, che riscontra 
 
una propensione a vedere le cose in un orizzonte più ampio di 
quello tipico di una mentalità esclusivamente giuridica, quale 
può essere quella del tradizionale laureato in Legge. Sono porta-
ti a considerare più variabili, anche se non direttamente collega-
te alla questione specifica di volta in volta affrontata. 
 
Diversi intervistati nel settore pubblico e privato sottolinea-
no che le competenze relazionali hanno ricadute positive sia 
all’interno che verso l’esterno. Nel primo comparto, sono legate 
alla gestione delle dinamiche di gruppo e alla comunicazione 
interna: il direttore del personale dell’Agenzia delle Entrate ri-
conosce «in modo spiccato nelle corde dei laureati in Comuni-
cazione» le competenze in questa direzione. Inoltre nel pubbli-
co, i profili dell’area politico-sociale generano valore rispetto 
alla «capacità di ascolto, della rilevazione del bisogno, per poi 
saper riportare all’organizzazione i bisogni reali dei nostri uten-
ti» (Inps). 
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Nel privato, gli intervistati fanno riferimento a competenze 
strategiche verso l’esterno: ad esempio nel comparto aziendale 
la recruiter e training supervisor di Sheraton Parco de’ Medici 
Hotel parla del valore aggiunto nel «riuscire da subito a rela-
zionarsi con gli altri, di conoscere il giusto tipo di comunica-
zione e metterla in atto nel momento in cui si arriva a trattare o 
comunque avere i rapporti con i clienti».  
Emerge insomma l’importanza dei profili dell’area politico-
sociale rispetto a una logica comune a privato e pubblico: 
l’orientamento al cliente (dell’azienda) o utente (di un servizio). 
Nella Pubblica Amministrazione uno dei processi che ha influi-
to sull’avvicinamento alle logiche aziendali, da questo punto di 
vista, è stato il New Public Management, al quale sono ricondu-
cibili gli orientamenti all’adozione nel pubblico di principi e 
strumenti del settore privato24. 
Un altro punto di forza riscontrato, in particolare nei laurea-
ti in Comunicazione, e principalmente nel pubblico e nel non 
profit attiene alla dimensione linguistica, intesa come buona o 
ottima padronanza della lingua italiana: gli intervistati parlano 
di laureati «che sanno parlare bene […] forbiti» (Fqts) e di una 
maggiore capacità di scrivere soprattutto nell’ottica della sem-
plificazione amministrativa (Agenzia delle Entrate).  
La buona capacità espressiva è riconosciuta soprattutto nei 
laureati in Comunicazione, anche in riferimento alla comunica-
zione digitale e alle competenze di gestione dei social media. 
Infine sono riscontrate tra i candidati dei curricula oggetto 
dell’indagine, soprattutto da parte delle aziende, la disponibilità a 
spostarsi, la flessibilità, l’adattabilità al cambiamento e l’orienta-
mento all’innovazione, la creatività, lo spirito di iniziativa. 
                                                     
24 J.J. GLYNN, M.P. MURPHY, Public Management: Failing Accounta-
bilities and Failing Performance Review, in International Journal of Pub-
lic Sector Management, Vol. 9 Issue 5/6 1996, pp. 125-137. Oltre 
all’orientamento al cliente, Glynn e Murphy si riferiscono anche ad al-
tri principi e meccanismi, tra i quali privatizzazioni, logiche competiti-
ve, maggiore autonomia gestionale e finanziaria e separazione tra la 
dimensione politica e quella manageriale. Si rinvia anche a C. POLLITT, 
G. BOUCKAERT, La riforma del management pubblico, Università Bocco-
ni Editore, Milano, 2002. 
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Per concludere la panoramica sui punti di forza, facciamo 
un accenno ad alcune conoscenze specialistiche in ambiti stra-
tegici per l’organizzazione considerata. 
Ad esempio, nel settore pubblico, per il referente dell’Agenzia 
delle Entrate: 
 
Le competenze specialistiche tipiche dei percorsi di laurea di 
queste persone rappresentano una risorsa comune per l’intera 
organizzazione. Sono competenze fondamentali per la maggior 
parte delle attività di staff: comunicazione istituzionale e inter-
na, gestione delle politiche del personale, pianificazione e con-
trollo. (Agenzia delle Entrate) 
 
Lo stesso intervistato aggiunge che nel processo di cambia-
mento in atto nell’Agenzia, i laureati nell’area politico-sociale e 
comunicativa «potranno sicuramente giocare un ruolo da pro-
tagonisti in considerazione delle competenze specialistiche pos-
sedute».  
Nel non profit il direttore del progetto Fqts segnala la «com-
petenza su questioni che riguardano anche i Paesi emergenti», 
ma riferita solo ai laureati in Scienze politiche, che «hanno so-
prattutto un vantaggio, fanno molte attività che riguardano le 
questioni europee, euro-mediterranee».  
Una riflessione specifica va fatta sulle opportunità che, agli 
occhi degli intervistati, le lauree indagate offrono in termini di 
spendibilità per diversi ruoli e funzioni.  
Nel non profit uno degli intervistati sottolinea che i laureati 
in Scienze politiche:  
 
Hanno una cultura abbastanza più poliedrica […], sono più va-
riegati, e pur non potendoli collocare in uno specifico aspetto, 
certamente uno che si laurea in Scienze politiche può diventare 
un buon progettista partecipativo se s’impegna, non potrà mai 
diventarlo un sociologo. (Fqts) 
 
Per quanto riguarda il pubblico, il capo ufficio concorsi e 
candidature internazionali del Ministero degli Affari Esteri ri-
tiene che Scienze politiche sia «una Facoltà che ha il pregio e il 
difetto della versatilità; il pregio è […] che, in condizioni non di 
crisi economica, possono muoversi su più fronti». Il difetto può 
esser legato al fatto che, proprio in ragione di questa versatilità, 
possa non essere presa in considerazione da chi intende percor-
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rere carriere nelle quali non ritiene siano necessarie conoscenze 
e competenze fornite da questa Facoltà.  
Un altro intervistato del settore pubblico rileva che i laureati 
in Scienze politiche e Sociologia hanno generalmente cono-
scenze trasversali, affiancando «alle conoscenze giuridico-
economiche – importanti per la maggior parte delle attività 
svolte in una pubblica amministrazione – anche le altre cono-
scenze distintive del loro percorso di laurea, come sociologia 
dell’organizzazione e statistica». E aggiunge che questa trasver-
salità rappresenta una ricchezza per l’organizzazione, «in spe-
cial modo per i laureati in scienze politiche e in sociologia che 
vincono concorsi per l’area tributaria, poiché nel loro caso la 
flessibilità di impiego è ancora maggiore» (Agenzia delle Entra-
te).  
Abbiamo in questo modo introdotto i punti di debolezza. 
Focalizzando l’attenzione su questi ultimi, le principali carenze 
riguardano la dimensione economica-statistica. Emergono tut-
tavia differenze tra i tre settori considerati e all’interno dello 
stesso comparto aziendale. La referente di Unilever sottolinea 
infatti che per il marketing vengono privilegiati laureati in Eco-
nomia, poiché questa laurea approfondisce discipline come sta-
tistica e analisi dei dati, che, a parere dell’intervistata, non han-
no il livello di conoscenza adeguato nei laureati in Sociologia e 
Scienze politiche.  
Al contrario, come anticipato, un’azienda come Hewlett-
Packard per il marketing si orienta tendenzialmente verso com-
petenze e profili umanistici. Ipotizziamo che lo specifico settore 
merceologico di riferimento e dunque le diverse modalità di 
impiego dei professionisti considerati possano essere alla base 
della scelta di privilegiare laureati in Economia. Infatti, in un 
settore diverso, come quello pubblico, il direttore delle risorse 
umane dell’Agenzia delle Entrate segnala che conoscenze e 
competenze di analisi statistica e socio-organizzativa si riscon-
trano nei laureati in Sociologia e Scienze politiche.  
Un altro aspetto che ipotizziamo possa entrare in gioco in 
queste valutazioni e percezioni è la possibilità di destinare i 
profili economici anche ad altre funzioni. Ad esempio, per uno 
specifico progetto di customer development, dunque riconduci-
bile a un’area comunicativa e di relazione con il cliente, 
l’azienda ha privilegiato economisti per poterli poi impiegare in 
altri comparti. Non è probabilmente un caso, come abbiamo 
rilevato, che Scienze della Comunicazione venga percepita ne-
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gativamente per la scarsa opportunità di impiego in ambiti di-
versi della stessa organizzazione. Ma non escludiamo, come an-
ticipato, che la scarsa conoscenza diretta di questi profili con-
tribuisca ad offuscarne la percezione.  
Tra i limiti evidenziati dagli intervistati nei curricula 
dell’area politico-sociale e comunicativa e/o nelle persone im-
piegate nell’organizzazione si riscontra la genericità del curricu-
lum per alcuni aspetti. Per Unilever sono lauree «un pochino 
troppo dispersive: non danno una collocazione e connotazione 
precisa a chi legge un curriculum». 
In questo caso, come avviene per alcuni punti di forza, il li-
mite non è attribuito solo all’area politico-sociale ma anche a 
quella umanistica.  
Anche nel non profit viene segnalata questa debolezza, ac-
canto alla scarsa concretezza che non è tuttavia riferita da tutti 
gli intervistati a specifiche lauree. Ad esempio la responsabile 
risorse umane di Save the Children la attribuisce a tutta 
l’università italiana.  
C’è chi però, come il direttore del progetto Fqts, la attribui-
sce soprattutto a Scienze della comunicazione: «Sociologia e 
Scienze politiche le vedo molto assolutamente più concrete».  
Invece nel comparto privato prevale la tendenza a individua-
re genericità e scarsa concretezza come limiti dell’intera area 
politico-sociale e di quella umanistica. Tant’è che, chi ha sotto-
lineato il ruolo strategico del background umanistico per la ge-
stione delle dinamiche aziendali, chiarisce che quest’ultimo de-
ve necessariamente essere integrato «con una praticità concreta 
che spesso […] manca» (Hewlett-Packard). 
La scarsa concretezza è declinata in altri aspetti e conse-
guentemente considerata un limite per diversi motivi. C’è chi 
segnala che i laureati dell’area politico-sociale hanno troppe co-
noscenze teoriche o orientamento ad un lavoro di “pensiero”. 
Alcuni intervistati, ad esempio, evidenziano la scarsa conoscen-
za di strumenti operativi: 
 
I laureati [in Comunicazione] sono laureati che hanno… non 
so… non voglio dire una cosa brutta però povera strumentazio-
ne. Hanno molte idee nel capo, molte cose importanti, sanno 
parlare bene, sono forbiti, però gli manca quella strumentazione 
concreta che da un fatto fanno diventare questo fatto una storia, 
questa storia la fanno diventare qualcosa che può cambiare la 
realtà. (Fqts) 
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C’è però anche chi riconosce che la carenza di competenze 
tecniche alla base della scarsa concretezza deriva da formazio-
ne diversa: «in ambiti tecnici, […] anche nell’amministrazione, 
[…] sono ambiti troppo specializzati…un’occupazione adatta a 
persone che hanno fatto quelle scuole (Antinori). 
Anche un altro intervistato evidenzia che: 
 
Chi si laurea in queste discipline (Scienze politiche, Sociologia, 
Comunicazione) non ha avuto l’opportunità di approfondire in 
modo sistematico e completo quelle competenze “hard” – come il 
diritto, l’economia, la finanza, le materie ingegneristiche… – che 
risultano molto più utilizzate nei processi produttivi in azienda 
(perché) c’è diversità di formazione. (Ferrovie dello Stato) 
 
Altri, infine, sottolineano che spesso i laureati – non solo 
quelli dell’area politico-sociale – non sanno come funziona 
un’azienda: 
 
Spesso […] i ragazzi non hanno assolutamente consapevolezza di 
che cos’è un’azienda né di come funziona, quali sono le funzioni 
previste all’interno dell’azienda, quali possono essere i ruoli. 
(Hewlett-Packard) 
 
La stessa referente di Hewlett-Packard sembra tuttavia attri-
buire questa scarsa consapevolezza non solo alla formazione 
universitaria, ma a responsabilità individuali, nel senso che: 
 
Quando vengono i ragazzi a fare i colloqui […] non s’informano 
neanche sul tipo d’azienda… cioè ti chiama l’Hewlett-Packard 
per un colloquio, quanto meno sarebbe opportuno che tu an-
dassi sul sito e ti facessi un’idea dell’azienda, perché è importan-
te capire un po’ qual è la cultura, la visione aziendale. 
 
Se quelli fino ad ora descritti sono aspetti segnalati, in ter-
mini diversi, nei tre comparti, sono infine emerse carenze legate 
all’organizzazione o al settore specifico. Ad esempio per il non 
profit sono strategiche, ma nello stesso tempo non adeguata-
mente sviluppate nei laureati dell’area politico-sociale, anzitutto 
competenze di project management e la padronanza di una se-
conda o addirittura terza lingua. Quest’ultima è ricercata nelle 
organizzazioni del sociale che hanno un forte orientamento ver-
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so la cooperazione o comunque in generale verso la dimensione 
internazionale.  
Altri limiti sono nelle scarse conoscenze giuridiche e socio-
logiche specifiche per il non profit e nella mancata familiarità 
con il Terzo Settore e il suo funzionamento: «non conoscono il 
mondo del Terzo Settore, non conoscono neanche lo spirito che 
ha animato e ha costruito in cinquant’anni il Terzo Settore in 
questo Paese» (Fqts).  
Anche nel pubblico emergono carenze legate alle specifiche 
conoscenze e competenze richieste dell’organizzazione. Ad 
esempio per il direttore del personale dell’Agenzia delle Entrate: 
 
I laureati nelle discipline politico-sociali, salvo piani di studio 
particolarmente orientati verso l’acquisizione delle conoscenze 
necessarie per le attività di missione dell’Agenzia, hanno biso-
gno di accrescere maggiormente la loro preparazione nelle ma-
terie tipiche dei corsi di laurea in economia, se vengono addetti 
alle attività di controllo sostanziale, o nelle materie tipiche dei 
corsi di laurea in giurisprudenza, se vengono destinati alle atti-
vità di contenzioso.  
 
 
4.4.3 Proposte di aggiornamento delle offerte formative 
 
Le carenze riscontrate hanno permesso, insieme ai sugge-
rimenti esplicitamente dati dagli intervistati e al ventaglio di 
temi su cui vengono svolte attività di formazione, di delineare 
un pacchetto di conoscenze e competenze su cui sembrerebbe 
strategico investire maggiormente o che andrebbero meglio 
valorizzare o potenziate. In alcuni casi, si tratta infatti di defi-
nire meglio alcuni aspetti già previsti nei curricula per orien-
tarli verso richieste ed esigenze di alcuni tipi di organizzazio-
ne.  
In Tabella 4 è presentato un quadro di insieme che sintetiz-
za quanto emerso dalle interviste, privilegiando e selezionando 
discipline o temi più frequentemente segnalati. Non torniamo 
a commentarli, rinviando all’analisi sui punti di debolezza nel-
la quale ciascun aspetto è stato descritto, anche in riferimento 
alle richieste emerse in settori specifici. Segnaliamo però che è 
l’ambito economico-statistico quello sul quale la maggior par-
te degli intervistati insiste, seppur con declinazioni diverse. 
Sia nell’ottica di offrire ai laureati nelle discipline considerate 
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una padronanza più solida di conoscenze e competenze da po-
ter valorizzare anche in diversi ambiti dell’organizzazione, sia 
nella prospettiva di potenziare capacità progettuali. Il diretto-
re centrale della comunicazione dell’Inps, ad esempio, se da 
un lato si dichiara soddisfatta della preparazione teorica dei 
laureati nell’area politico-sociale, aggiunge l’importanza di sa-
per lavorare per progetti e di saperne gestire fasi e vincoli. 
 
Tabella 4 – Contenuti formativi da approfondire nelle lauree  
indagate 
 
Area Discipline o Temi 







Gestione e redazione di contenuti per il web 
Gestione e redazione di contenuti per i social media 
Sociologica Sociologia delle organizzazioni 
Linguistica 
Lingue straniere, come spagnolo e soprattutto inglese 
(anche attraverso corsi curriculari in inglese) 
Economico-statistica 
Project management 
Gestione dei bilanci e controllo di gestione 
Contabilità 
Fundraising 
Statistica applicata alla gestione delle risorse umane e 
all’analisi del contesto organizzativo 
Psicologica Psicologia del lavoro 
Fonte: nostra elaborazione 
 
Al di là delle specifiche conoscenze e competenze ricon-
ducibili alle aree sin qui segnalate, emerge una forte richiesta 
di formazione continua. 
I corsi di formazione e aggiornamento professionale, che 
tutte le organizzazioni coinvolte nelle interviste dichiarano di 
fare, sono svolti soprattutto internamente, attraverso proprio 
personale o tramite partner del gruppo a cui l’azienda appar-
tiene. Questa soluzione è privilegiata sia per ragioni econo-
miche, sia per valorizzare l’insegnamento ai propri pari. La 
general manager di Avery ammette che nell’organizzazione 
dei corsi «ci siamo molto sostituiti all’università». Quando 
invece si rivolgono all’esterno, si affidano per lo più a società 
esterne.  
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Rare sono dunque le collaborazioni con università per 
l’organizzazione dei corsi, al contrario di quanto avviene per 
altri scopi e sotto altre forme, ad esempio tirocini e stage. 
Laddove ci sono contatti impresa-università per l’aggiorna-
mento professionale in alcuni casi sono contatti gestititi di-
rettamente da manager, come avviene per Hewlett-Packard, 
nell’ambito delle specifiche aree di business e non a livello di 
risorse umane. 
Nel settore pubblico, ci si affida anche a società esterne 
individuate mediante gare di appalto. Inoltre, la referente di 
Inps, rispetto al rapporto con l’università per la formazione 
chiarisce che «il problema grosso delle Amministrazioni ora 
è che devono passare, obbligatoriamente, attraverso la Scuo-
la Superiore della Pubblica Amministrazione. È il primo sog-
getto cui bisogna rivolgersi». 
Nel non profit si registra anche il ricorso a formazione fi-
nanziata, oltre che un investimento in formazione maggiore 
rispetto al passato. Un’altra tendenza nel non profit è quella 
di ricorrere alla rete nazionale o internazionale, come Action 
Aid che ha il vantaggio «di avere una federazione che è ad 
esempio collegata con una piattaforma di e-learning on line 
che noi possiamo sfruttare come parte della federazione» e 
Save the Children che ha «i corsi anche offerti dal network 
internazionale» dell’associazione. 
È interessante, sempre in questo settore, che uno dei sog-
getti coinvolti nell’indagine, Fqts-Formazione Quadri del 
Terzo Settore del Sud Italia sia un progetto formativo di rete, 
a livello nazionale, esemplare perché riunisce organizzazioni 
diverse proprio sulla formazione.  
In conclusione, il nodo più delicato che emerge sul tema 
della formazione è proprio quello dello scarso se non nullo 
coinvolgimento degli atenei sul fronte della formazione con-
tinua, mentre la forte richiesta di maggiori conoscenze e 
competenze nelle aree richiamate apre un bacino potenzial-
mente ricco per le università, da coprire sia per garantire una 
formazione accademica su questi temi sia per allineare me-
glio mercato e atenei. Può infatti costruire un driver anche 
per migliorare le percezioni e rappresentazioni offuscate, che 
nel prossimo paragrafo andiamo a tematizzare in modo spe-
cifico.
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4.5 Viaggio nell’immaginario dei manager sui laureati in 
Scienze politiche, Sociologia e Comunicazione 
 
L’obiettivo di questa terza parte del lavoro di analisi del ma-
teriale empirico di intervista era quello di rilevare, e provare a 
ricondurre a sintesi, le rappresentazioni dei laureati in Scienze 
politiche, Sociologia e Scienze della comunicazione diffuse fra 
le figure direttive apicali delle organizzazioni private, pubbliche 
e non profit. Due erano, in particolare, gli aspetti che ci interes-
sava comprendere: innanzitutto, il valore percepito di queste 
lauree, in termini di utilità sociale e di spendibilità nel mondo 
del lavoro; in secondo luogo, gli stereotipi diffusi nel mercato 
delle professioni riguardo ai percorsi formativi realizzati 
dall’università italiana nei suddetti ambiti delle scienze sociali, 
politiche e comunicative. 
La difficoltà di questo segmento specifico della ricerca con-
sisteva nel fatto che, aspirando esso a far emergere rappresen-
tazioni sociali e stereotipi, ovvero immagini caratterizzate da 
una certa indeterminatezza e da alti livelli di fluidità, nonché 
sovente dall’inconsapevolezza degli individui portatori25, i temi 
di indagine non erano esplicitamente riconducibili a domande 
specifiche della traccia di intervista, ma erano da rintracciarsi 
trasversalmente a diverse sollecitazioni della medesima, e com-
plessivamente dal senso globale delle risposte degli intervistati. 
Ancora, si ritiene opportuno avvertire che la natura esplorativa 
dell’azione e le dimensioni contenute dell’insieme degli intervi-
stati e dei suoi sotto-insiemi (imprese, enti pubblici e organiz-
zazioni non profit) rendono molto difficile distinguere se le 
immagini che emergono a proposito dei diversi “oggetti” di ana-
lisi siano da considerarsi percezioni e convinzioni individuali, 
proprie solo dei singoli rispondenti, o se invece esse possano es-
sere riconosciute come “sintomi” di rappresentazioni sociali dif-
fuse nella collettività. Si è lasciato, dunque, che fossero la fre-
quenza delle ricorrenze e il significato generale del brano da cui 
queste idee erano estrapolate a suggerire, di volta in volta, la 
possibilità di proporre un’affermazione come generalizzabile o 
no. Comunque, a sostegno del valore delle affermazioni riporta-
                                                     
25 B. MAZZARA, Stereotipi e pregiudizi, il Mulino, Bologna, 1997; T. 
GRANDE, Che cosa sono le rappresentazioni sociali, Carocci, Roma, 
2005; S. MOSCOVICI, Le rappresentazioni sociali, il Mulino, Bologna, 
2005. 
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te, e della plausibilità delle interpretazioni proposte, si può sot-
tolineare la coerenza riscontrata, su diversi temi, tra le molte-
plici voci intervenienti. 
L’esposizione dei risultati di questa fase dell’indagine è or-
ganizzata intorno a tre nuclei tematici, emersi come più signifi-
cativi e ricorrenti durante le attività di analisi e interpretazione 
del corpus, e in parte anticipati nei paragrafi precedenti. 
Il primo “nodo” è quello che potremmo definire della ricono-
scibilità, agli occhi dei manager e dei direttori del personale, dei 
laureati in discipline sociali e comunicative: si tratta, come si 
può facilmente intuire, di una questione fondamentale, preli-
minare alla trattazione di qualsiasi altro aspetto concernente 
l’immagine di questi profili.  
Successivamente, si tratterà del valore di queste figure, in 
termini di caratteristiche distintive, di utilità e di spendibilità 
sul mercato, così come l’esperienza diretta ne ha forgiato la per-
cezione per i nostri testimoni privilegiati.  
Infine, un terzo paragrafo sarà dedicato alle rappresentazio-
ni dell’università che circolano fra i professionisti di queste 
grandi organizzazioni: la conoscenza di questa prospettiva si 
annuncia cruciale per l’accademia, se le sue intenzioni, come 
sembrano suggerire con sempre maggior forza e frequenza i 
documenti di indirizzo ministeriale, sono quelle di intensificare 
e di consolidare il più possibile, già a partire dal futuro più 
prossimo, i rapporti con il mondo del lavoro. 
 
 
4.5.1 Questioni di visibilità 
  
Scienze politiche, Sociologia, Comunicazione: saper distin-
guere le tre lauree, e le figure professionali che queste si pro-
pongono di immettere sul mercato, non è un’operazione sconta-
ta per gli attori del mondo del lavoro. Questa è, fra le risultanze 
emerse dall’analisi delle rappresentazioni più diffuse negli im-
maginari di direttori e quadri delle organizzazioni produttive, la 
prima sulla quale è opportuno, a parer di chi scrive, soffermare 
l’attenzione. La difficoltà di riconoscere le specificità dei singoli 
profili, da parte di figure deputate al reclutamento e alla gestio-
ne delle risorse umane, suscita, infatti, interrogativi importanti 
sull’identità pubblica di queste lauree, sulla loro capacità di 
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comunicarsi e sulle possibilità di essere adeguatamente valutate 
da stakeholder esterni.  
Questo primo elemento può essere subito arricchito con un 
particolare interessante: la visibilità delle lauree in esame, e la 
capacità di discernerle, sembrano dipendere anche dal tipo di 
organizzazione che le osserva. Infatti, dalla lettura di tutte le te-
stimonianze si coglie bene l’esistenza di un filo rosso, che si di-
pana a disegnare una progressione tra i tre sottogruppi del 
campione: il ruolo di queste lauree suona marginale e confuso 
nella maggior parte delle interviste rilasciate dai vertici delle 
aziende profit, mentre appare rilevante quando si passa ad 
ascoltare le voci dei direttori degli enti pubblici, e diventa addi-
rittura strategico nelle ricostruzioni dei dirigenti del non profit.  
Proviamo a illustrare in maniera più dettagliata la dinamica 
appena delineata.  
Nel mondo dell’impresa, la rappresentazione dominante del 
lavoro sembra poggiare su una ripartizione abbastanza netta 
dell’organizzazione tra due sfere operative: una di natura tecni-
co-produttiva, e una legata invece alle attività di scambio e di 
mercato. In questa seconda area, che è quella più direttamente 
pertinente alla nostra indagine [se si escludono le aziende di 
servizi, che necessitano di competenze socio-relazionali anche 
per le attività più prettamente produttive], si fanno confluire 
tutte le competenze gestionali, amministrative e comunicative 
indispensabili per la conduzione dell’azienda.  
Il “problema” che emerge dalle interviste è che in molti casi 
le uniche lauree che i manager e i direttori riescono a distingue-
re, in merito a questo secondo campo di azione, sono Economia 
e Giurisprudenza; mentre Scienze politiche, Sociologia e Co-
municazione, il cui nome è ovviamente noto agli esperti intervi-
stati, faticano ad essere messe a fuoco e distinte l’una dall’altra, 
e sono ripetutamente assimilate a Lettere, o a un’etichetta anco-
ra più generica come è quella di scienze umane/scienze umani-
stiche. 
 
Sociologia... effettivamente… qual è lo sbocco di Sociologia? 
Cosa si studia in Sociologia? È una cosa tipo Lettere… manca 
una connotazione più specifica. L’Economia è un po’ più spen-
dibile a trecentosessanta gradi perché fanno più analisi dei dati, 
più marketing, possono fare consumer marketing … hanno una 
mente più analitica, fanno comunicazione come la farebbero le 
agenzie esterne… e le imprese, oramai, si avvalgono di agenzie 
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esterne. Dentro gli serve chi gli dà un’analisi più operativa, ma-
tematico-operativa e statistica. Sociologia o Scienze politiche, 
non la danno come impianto. Invece, Economia la dà di più. 
Magari lei mi dice ora che anche voi (intende: provenienti da 
Scienze della comunicazione) la fate l’analisi dei dati, ma allora 
forse non è abbastanza approfondita, forse non ci sono abba-
stanza esami… Magari trovare un nome più appropriato al cor-
so specifico, degli indirizzi più specifici… di fatto, oggi, il socio-
logo chi è? Cosa fa? Quale tipo di lavoro trova? Soprattutto 
nell’impresa privata… Sì, nelle risorse umane, d’accordo, ma 
anche le risorse umane stanno cambiando molto, stanno diven-
tando più un partner della linea di business. (Unilever)  
 
Se nel caso appena citato l’intervistata manifesta esplicita-
mente la propria difficoltà a discernere competenze e figure di-
verse all’interno del raggruppamento delle scienze sociali, nella 
maggior parte delle altre interviste le risposte che vengono for-
nite a interrogativi su questi profili “tengono insieme” indistin-
tamente le tre lauree: e ciò a chi scrive pare un’ulteriore, indi-
retta conferma della vaghezza che confonde, e offusca, queste 
professionalità nell’immaginario indagato.  
Le competenze e i profili di tutte e tre le nostre lauree risul-
tano godere invece di tutt’altra visibilità e rilevanza negli orga-
nici, e nella considerazione dei dirigenti, della seconda area in-
vestigata, quella degli enti pubblici. Anche qui, Giurisprudenza 
ed Economia continuano ad essere i primi percorsi citati, sia 
quando si chiede di descrivere la provenienza dei dipendenti, 
sia quando la conversazione si sposta sul piano più generale dei 
profili “ideali” per lo svolgimento delle mansioni specifiche 
dell’ente. Avviene questo in tutte e tre le interviste del sotto-
gruppo (cioè, con i referenti di Inps, Agenzia delle Entrate e Af-
fari degli Esteri). Ma la differenza, immediata ed evidente, ri-
spetto al primo gruppo di testimonianze, è che in questo secon-
do caso tutti e tre i dirigenti lasciano assumere per scontata la 
significatività di queste lauree all’interno di un discorso sulle 
finalità e sui processi lavorativi delle proprie organizzazioni, e 
tutti e tre si mostrano a proprio agio nell’affrontare domande 
specifiche che presuppongano la capacità di distinguere i tre 
curricula. Inoltre, a prescindere dai dati sul numero di laureati 
impiegati, e sulle tendenze periodiche delle assunzioni, la cono-
scenza e la considerazione delle nostre tre lauree emergono da 
LE PROFESSIONI INTELLETTUALI NELLO SPAZIO PUBBLICO 160 
alcuni focus mirati che vengono fatti in alcuni passaggi riguar-
do a professioni o mansioni dai profili altamente specializzati. 
Comunque, è approdando al terzo sotto-insieme, quello del 
non profit, che il ruolo dei laureati protagonisti della nostra ri-
cerca assurge a una posizione di piena riconoscibilità, e, quasi, 
di centralità.  
Dei cinque esperti intervistati per questo settore, i tre diret-
tori che parlano a nome di altrettante reti nazionali (Forum Na-
zionale Terzo Settore, Csvnet-Coordinamento Nazionale dei 
Centri di Servizio al Volontariato, Fqts-Formazione Quadri del 
Terzo Settore del Sud Italia) affrontano l’analisi dei tre profili 
mostrando piena consapevolezza dei ruoli che ciascuno di que-
sti ha, o potrebbe avere, nelle organizzazioni del proprio net-
work, o, ancor più ampiamente, in quelle della propria specie 
(organizzazioni di volontariato piuttosto che di promozione so-
ciale, cooperative o Ong). Inoltre, tutti e tre sono in grado di 
fornire distinguo e specifici dettagli per ciascuna delle tre lau-
ree in questione.  
Ancora, le interviste realizzate alle referenti delle due Ong 
del campione, Save the Children e Action Aid, confermano la 
presenza e la visibilità dei laureati in Scienze politiche, Sociolo-
gia e Comunicazione anche in quell’ambito specifico del Terzo 
Settore che è la cooperazione internazionale. La precisione e la 
ricchezza di informazioni fornite dalle intervistate nella profila-
zione delle competenze e delle figure professionali trattate du-
rante l’intervista consentono di assimilare le due testimonianze 
alle tre precedenti, rinforzando l’impressione delle scienze so-
ciali come di una presenza viva, e forte, nell’immaginario della 
governance del non profit.  
Se era prevedibile, per tutto quanto abbiamo scritto in aper-
tura di questo saggio, che la rappresentazione delle lauree e del-
le competenze indagate risultasse legata, ancor prima che ad 
una valutazione delle medesime, alla possibilità che queste sia-
no riconosciute, l’indagine ha mostrato come tale possibilità 
non sia scontata, e anzi vari col tipo di istituzione che prende in 
esame, e impiega, queste professionalità.  
In particolare, relativamente a questo mix di competenze 
(sociologiche, politologiche, comunicative) che abbiamo indivi-
duato come distintive delle professioni della sfera pubblica, lo 
sguardo delle organizzazioni sembra affinarsi in presenza di 
una mission orientata all’interesse collettivo e a finalità sociali. 
In pratica, gli enti pubblici e quelli non profit appaiono dotati 
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di uno sguardo più sensibile nel percepire e distinguere i carat-
teri identitari dei profili indagati. Ciò sembra suggerire che, a 
prescindere dal tipo di attività svolta, l’esistenza di una voca-
zione al servizio pubblico, ovvero alla realizzazione di strategie 
e prodotti caratterizzati da una componente relazionale inelu-
dibile, e al contempo da sforzi di simbolizzazione molto com-
plessi26, rappresentino contesti più favorevoli alla percezione, al 
riconoscimento e all’accoglienza delle competenze relazionali, e 
dunque delle lauree del gruppo delle scienze sociali, che in que-
ste hanno il proprio core business. 
D’altra parte, di fatto saper gestire le relazioni ̶ pubbliche e 
private, dirette e mediate, cooperative e conflittuali ̶ si conferma 




4.5.2 Il fattore esperienza 
 
Chi sono i laureati in Scienze politiche, Sociologia e Comu-
nicazione nell’immaginario dei professionisti che occupano po-
sizioni apicali nelle imprese e nelle istituzioni italiane? Come 
sono percepiti in termini di preparazione, competenze e capaci-
tà? In altre parole, quanto sono ritenuti utili e spendibili sul 
mercato da coloro che, direttamente o indirettamente, ne deci-
deranno le sorti lavorative?  
Per tentare di ricostruire le rappresentazioni sociali diffuse 
negli immaginari dei principali stakeholder di questi studenti, 
ci si è concentrati sulle immagini più ricorrenti nei racconti dei 
testimoni privilegiati. A fronte dell’eterogeneità dei contesti di 
appartenenza degli intervistati (le organizzazioni coinvolte nelle 
interviste sono molto diverse per tipo di attività svolte, per di-
mensioni e stili di lavoro e di comunicazione), colpisce la ricor-
renza di certi elementi e, soprattutto, la coerenza dei profili che 
scaturiscono dalla ricomposizione delle testimonianze.  
Il mix di saperi e di competenze e il carattere interdisciplina-
re della formazione sono le prime caratteristiche che emergono 
nella descrizione dei laureati delle tre aree disciplinari in que-
stione. E questo «sguardo ampio» – come lo definisce la recrui-
                                                     
26 F. OLIVETTI MANOUKIAN, Produrre servizi. Lavorare con oggetti im-
materiali, il Mulino, Bologna, 1998. 
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ter di Hewlett-Packard – è proprio il tratto distintivo, tradizio-
nalmente irrinunciabile, della mission di questo tipo di corsi. 
Infatti, in esso affondano le radici sia i principali punti di forza 
che quelli di debolezza di queste figure. Li sintetizza in maniera 
molto efficace il dirigente del Ministero degli Affari Esteri, 
quando afferma che la Facoltà di Scienze politiche «… come di-
re… di base è una facoltà che ha il pregio e il difetto della versa-
tilità»: il pregio, spiega poi, è quello di sapersi muovere su più 
fronti; mentre il difetto, lo si intuisce dai suoi esempi, è quello 
della non specializzazione, dell’incertezza dei percorsi e, ancor 
prima, la definiremmo noi, delle possibilità percorribili.  
Altre testimonianze offrono ulteriori declinazioni di questa 
immagine basilare: la lista dei punti di forza e di debolezza si 
può dunque allungare, ma alla radice di questa prima, radicata 
stereotipizzazione dei laureati in scienze sociali, si ritrova co-
stantemente l’opposizione “multidisciplinarietà della formazio-
ne” versus “indeterminatezza del profilo”. Della quale si danno 
letture, fra i professionisti, sia in positivo che in negativo, a se-
conda dei contesti, come mostrano i due esempi che seguono:  
 
[Quello dei laureati in Scienze politiche, Sociologia, Comunica-
zione è] un background umanistico che sicuramente aiuta e dà 
una visione a 360 gradi… che, secondo me, un ingegnere a volte 
non ha… quindi è fondamentale… però, necessariamente deve 
essere integrato anche con una praticità concreta che spesso ve-
do che manca. (Hewlett-Packard) 
 
I laureati nell’area politico-sociale, non avendo una “vocazione” la-
vorativa marcata per un particolare ambito di attività dell’Agenzia 
delle Entrate (quale potrebbe essere per esempio il contenzioso tri-
butario per i laureati in Giurisprudenza), possono ricoprire bene 
con successo ruoli anche molto differenti dentro l’organizzazione, 
sia nei processi di line sia in quelli di staff. (Agenzia delle Entrate) 
 
Se questa interdisciplinarietà double-face (ricchezza di stimo-
li, ma anche scarsa concretezza operativa) costituisce la spina 
dorsale delle rappresentazioni pubbliche dei laureati in scienze 
sociali, politiche e comunicative, altri dettagli utili a ricostruire 
queste raffigurazioni dell’immaginario collettivo sono aggiunti 
da voci meno ricorrenti, ma ugualmente significative.  
Per esempio, la dirigente dell’Inps, sollecitata sulle compe-
tenze che potrebbero rinforzare i curricula di Scienze politiche, 
Sociologia, Comunicazione, dichiara: 
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Io credo che dal punto di vista teorico della formazione non ci sia 
nulla da inserire. Quello che probabilmente è necessario oggi nelle 
organizzazioni è saper lavorare per progetti, essere in grado di svi-
luppare un’idea e farla diventare un progetto con tutto quello che 
comporta, quindi individuare chi fa che cosa, definire le azioni, at-
traverso quali flussi, definire i tempi, ed essere in grado di gestire il 
budget che viene assegnato… cosa che i neolaureati che arrivano 
nelle organizzazioni difficilmente sanno fare. Progettare non signi-
fica solo avere una bella idea, ma riuscire a realizzarla. 
 
In quanto provenienti dell’area umanistica, i laureati in 
Scienze politiche, Sociologia e Comunicazione “non conosco-
no”, secondo la dirigente di Unilever, “la lingua inglese”. Alme-
no non quanto gli ingegneri del Politecnico. Considerata l’in-
sistenza ̶ che abbiamo già rilevata nei paragrafi precedenti ̶ de-
gli intervistati sull’importanza di questa competenza, anche 
questo stereotipo suona come una criticità significativa. 
Sino a qui, le immagini che abbiamo ricostruito riguardava-
no indistintamente tutte e tre le lauree in analisi. Ma qua e là 
nel corpus si è riscontrato anche qualche particolare rivelatore 
di rappresentazioni specifiche sui singoli percorsi. 
Cominciamo da Scienze politiche. Agli studenti di questi 
corsi viene riconosciuta una competenza mirata nelle questioni 
internazionali che, per esempio, secondo il direttore di Fqts, 
può costituire un valore aggiunto nel lavoro di progettazione, e 
favorire la spendibilità del laureato sul mercato del lavoro.  
Dalla stessa voce si leva anche una critica mirata al profilo 
del sociologo. Nella sua esperienza, l’approccio «troppo illumi-
nista, troppo scientista» che sta prevalendo nella formazione 
dei sociologi del nostro Paese rischia di precludere loro il lavoro 
nel Terzo Settore, dove sono fondamentali le relazioni e le di-
versità, e una flessibilità che, sempre a suo parere, i corsi di 
studio in scienze sociali non terrebbero ad oggi in adeguata 
considerazione. 
Le specificazioni più numerose riguardano però il terzo pro-
filo, quello dei laureati in Comunicazione. 
Un primo, importante riconoscimento viene loro dal mondo 
della pubblica amministrazione. Il direttore risorse umane 
dell’Agenzia delle Entrate segnala come gli studenti provenienti 
da questa laurea si distinguano dai colleghi di altre discipline 
per «una maggiore capacità di utilizzare una scrittura ammini-
strativa moderna». Appropriatezza ed efficacia di linguaggio 
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sono altre due qualità attribuite a questo profilo, soprattutto dal 
mondo dell’impresa. 
È dal Terzo Settore invece che provengono le critiche più se-
rie agli aspiranti professionisti di Comunicazione. La più severa 
è quella di autoreferenzialità, che rimbalza in tutte e tre le in-
terviste di questo sottogruppo. Ai laureati in Comunicazione si 
riconoscono padronanza di linguaggio e conoscenza del funzio-
namento dei diversi media; ma, all’unanimità, si “rimprovera” 
loro di progettare strategie e interventi comunicativi “in astrat-
to”, invece che partendo, come sarebbe necessario, da una let-
tura dei bisogni concreti dell’organizzazione.  
 
Per le esperienze che ho avuto io, chi usciva nel 2003, 2004, 
2005 da Scienze della comunicazione pensava di essere una 
specie di padre eterno, un McLuhan ante litteram… che entrava 
nelle organizzazioni non profit e credeva di dover insegnare a 
tutti come si stava al mondo, come si comunicava. (Forum Na-
zionale Terzo Settore) 
 
In proposito, c’è anche da considerare che nelle associazioni 
non profit italiane la comunicazione ha faticato per anni, e in 
parte fatica ancora oggi, ad affermarsi, come settore di compe-
tenze e professionalità dotato di una propria riconoscibilità e 
dignità, rispetto ad altri ambiti tecnici della governance27. Que-
sto può aver fatto sì che molti giovani neolaureati che si sono 
affacciati, negli anni passati, alla prima esperienza di stage o di 
lavoro in questo mondo, si siano trovati a dover gestire situa-
zioni di “arretratezza” culturale e di complessità relazionale 
molto diverse da quelle che potevano aver immaginato e discus-
so durante il percorso di studi. 
Non è un caso che altri passaggi di queste testimonianze in-
sistano su questa sfera di competenze di alto livello, che po-
tremmo definire progettuali-gestionali, percepite come deboli e 
lacunose nei laureati in Comunicazione, ma ritenute invece 
strategiche e indispensabili per il futuro delle organizzazioni. Si 
tratta, nel dettaglio, di capacità di lettura “politica” del contesto, 
di pianificazione strategica delle attività, di gestione dei tempi e 
delle relazioni. 
                                                     
27 G. PERUZZI, La comunicazione del non profit: un campo da esplora-
re. Evidenze da tre studi di caso, in Comunicazioni sociali, n. 3, 2013, 
pp. 398-407; G. PERUZZI, A. VOLTERRANI, La comunicazione sociale. Ma-
nuale per le organizzazioni non profit, Laterza, Roma-Bari, 2016. 
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I laureati immaginati, ancor meglio “desiderati”, dai quadri 
del Terzo Settore, sono dunque dei veri e propri manager della 
comunicazione, degli “architetti e ingegneri dei processi di co-
municazione”, per riprendere una bella espressione di due co-
municatori di impresa28: 
 
Fare un piano di comunicazione è una cosa che per me non è il 
semplice faccio tre comunicati stampa… per me il piano di co-
municazione è la definizione degli obiettivi strategici del piano, 
le risorse che sono necessarie […] Un’altra cosa che vedo, ma 
questa è la mia opinione personale, è la capacità di gestione del-
le risorse umane. Per me i comunicatori sono troppo autocen-
trati su se stessi… è chiaro che non sto parlando dei direttori 
della comunicazione top... sto parlando del nostro mondo, 
quindi sto parlando di uffici con una risorsa, al massimo due… 
Ma per me la logica sarebbe al contrario, per me l’ufficio comu-
nicazione dovrebbe condizionare anche le altre aree di lavoro... 
Io vorrei un ufficio di comunicazione proattivo, che mi antici-
passe i miei problemi da direttore, non che mi curasse dopo che 
sono già avvenuti. (Csvnet) 
 
 
4.5.3 Accademia versus impresa 
 
Come spesso accade nella ricerca di natura qualitativa, 
l’analisi dei materiali raccolti ha offerto suggestioni e spunti di 
riflessione anche su temi apparentemente non centrali 
nell’impianto degli obiettivi e, dunque, nella traccia di intervi-
sta. Nel caso specifico, se l’obiettivo di questa sezione della ri-
cerca era quello di rintracciare rappresentazioni e stereotipi sui 
laureati dei percorsi leader (almeno sulla carta) nella prepara-
zione dei professionisti della sfera pubblica, ad una lettura at-
tenta delle trascrizioni ci si è resi conto che in molti casi le im-
magini degli intervistati “si allargavano” a far riferimento, più o 
meno direttamente, e più o meno inconsciamente, ai laureati e 
al mondo dell’università in generale, oltre che allo specifico 
segmento della popolazione studentesca sul quale erano stati 
sollecitati. Considerando la rilevanza che il rapporto con il 
mondo del lavoro sta assumendo nella vita delle università ita-
                                                     
28 L. FUMAGALLI, D. TAMBURLINI, Oltre i confini dell’impresa. Profili 
strategici a sostegno della relazionalità organizzativa, in Comunicazione-
puntodoc n. 3 - La vertenza Comunicazione, 2010, pp. 145-166. 
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liane, si è ritenuto utile proporre una sintesi delle rappresenta-
zioni dell’accademica più diffuse nelle percezioni dei nostri te-
stimoni.  
I punti meritevoli di maggior attenzione sono due, a parer di 
chi scrive: innanzitutto, il fatto che l’università italiana sia con-
cepita come una realtà distante dal mondo del lavoro; in secon-
do luogo, il riconoscimento comunque diffuso del valore della 
laurea, quale chiave di accesso a posizioni apicali.  
 
Soffermiamoci ad approfondire le due affermazioni. 
Primo: quella fra l’università e l’impresa è una relazione an-
cora costruita nel segno dell’antitesi, nel nostro Paese. Altrimen-
ti detto, l’università e le organizzazioni lavorative (di tutti e tre i 
settori indagati) sono mondi che si percepiscono ancora come 
lontani e per diversi aspetti proprio opposti.  
Secondo una classica dinamica relazionale, proprio nella 
contrapposizione all’accademia alcune aziende trovano motivi 
di definizione o di rafforzamento della propria identità (questo, 
invero, riguarda più il profit che non gli altri due settori). Non 
si tratta, ovviamente, di una novità. Ma la frequenza con cui ri-
corrono alcune immagini negative sull’università non può non 
essere segnalata, perché costituisce un indicatore importante 
della solidità e della persistenza di certi stereotipi, che di certo 
non sono ininfluenti nelle dinamiche tra i due mondi, e nella 
prospettiva di future partnership.  
I motivi su cui si gioca la contrapposizione accademia versus 
impresa sono facilmente intuibili: l’università è rappresentata 
da molti intervistati come un luogo di formazione dai percorsi 
troppo generalisti e poco concreti, laddove il mondo del lavoro 
necessiterebbe, a parer loro, di competenze pratiche, progetti, 
pianificazioni.  
Ancora, l’università è vista come un’istituzione lenta, inges-
sata dalla burocrazia, in difficoltà a tenere il passo con il mon-
do del lavoro, dove invece il mercato va veloce e tu (azienda me-
diamente strutturata) in qualche modo ti devi adattare.  
Il fatto che si tratti di problemi ben noti (anche all’accade-
mia) non attutisce l’impressione che questi stereotipi continui-
no a ingenerare e ad alimentare gravi sentimenti di sfiducia nei 
confronti del sistema educativo, pregiudicando la possibilità di 
relazioni più fertili tra mondo della formazione e del lavoro, 
come si evince dalle due testimonianze che seguono. 
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Io più volte ho avuto contatti con le università per accogliere i 
ragazzi in stage, cioè per far fare i tirocini, ma c’è una burocra-
zia infinita con tutti i problemi che ne derivano e spesso manca 
un referente dalla parte dell’università, per non parlare della 
lunga trafila di documenti da firmare e riempire, compresi i 
form online. Questo aspetto sicuramente non agevola un’even-
tuale collaborazione. (Sheraton Parco de’ Medici Hotel) 
 
[Il rapporto tra il mondo del volontariato e l’università] Non è 
troppo buono… Allora... noi, come associazione [in questo caso 
l’intervistato fa riferimento alla propria organizzazione di pro-
venienza, e non al network che dirige], abbiamo convenzioni 
per tirocini, stage, con diverse università, ne apriamo ora un al-
tro… Saremmo disponibili ad aprirne anche altri e abbiamo 
sempre qualche tesista. Però spesso quando abbiamo chiesto 
che i docenti venissero a farci qualcosa, se i docenti sono di un 
certo livello e hanno una storia accademica consolidata, spesso 
ci risultano inutili, perché dicono delle cose vecchie, trite e ritri-
te, senza costrutto, che non hanno visione… non ci piacciono! A 
volte i docenti di ruolo, quelli “paludati”, li chiamiamo per avere 
il nome. Invece ci interessa molto di più il ricercatore, il giovane 
dottore che fa attività, interessandosi davvero ai nostri temi. 
(Fqts) 
 
A questa prima rappresentazione critica dell’accademia può 
far da contraltare un’immagine più sottile, forse anche meno 
scontata, ma capace in parte di stemperare, se non di ribaltare, 
i giudizi apparentemente solo negativi sui percorsi accademici 
che si ricavano ad una prima, immediata lettura del corpus. Si 
tratta del secondo punto che abbiamo anticipato: il valore co-
munque rilevante della laurea.  
Dall’esame approfondito di diversi passaggi si evince che il 
titolo universitario è un requisito fondamentale per accedere a 
certe posizioni, e dunque per poter iniziare carriere di prestigio; 
in questa funzione, il valore della laurea non è mai messo in di-
scussione.  
Nel pubblico il vincolo è ovviamente formale; ma anche nelle 
aziende e nelle organizzazioni non profit, dove il reclutamento 
non avviene per concorso, l’utilità del titolo non viene mai for-
malmente smentita. E anzi, nel descrivere i processi di carriera 
interna, in più occasioni gli intervistati lasciano comprendere 
come non sia tanto il tipo di laurea posseduta, quanto il titolo 
in sé, a fare la differenza.  
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Ci sono diverse interviste in cui si narra come, una volta en-
trati nell’organizzazione, se laureati, si può far carriera anche in 
settori diversi da quelli per cui si è stati assunti, facendosi ap-
prezzare per qualità o capacità che si dimostrano in itinere. Tali 
percorsi “flessibili” sembrano “riservati” alle funzioni “alte”, ge-
stionali, per le quali le organizzazioni sembrano disponibili ad 
agevolare una mobilità interna che valorizzi le competenze e gli 
interessi individuali. Se è vero che nelle intenzioni degli intervi-
stati questi racconti sembrano voler sottolineare innanzitutto la 
dinamicità dei contesti organizzativi imprenditoriali, capaci di 
far emergere, o addirittura di stimolare, le qualità degli indivi-
dui, a prescindere dal tipo di formazione che questi possiedono, 
d’altra parte questi stessi passaggi si possono leggere anche a 
contrario come una dimostrazione del valore intrinseco della 
formazione accademica: i laureati sono capaci di muoversi, e di 
crescere, tra mansioni e uffici diversi anche in virtù di una fles-
sibilità che (solo) una formazione di questo livello procura.  
Dunque, se le lauree possono essere valutate e criticate nella 
specificità dei singoli percorsi, la laurea in sé, come titolo e co-
me percorso formativo, non sembra un valore che si possa met-
tere in discussione, almeno da parte dei professionisti del mon-





Le caratteristiche dei laureati emerse attraverso le parole e la 
lente degli intervistati hanno permesso di delineare un quadro 
in chiaro-scuro delle professioni dell’area politico-sociale nello 
spazio pubblico, talora rappresentate nella forma di immagini 
stereotipate. Dalle interviste a stakeholder di organizzazioni di 
diversi settori emerge, infatti, un identikit di profili formativi e 
professionali che, se per certi versi soddisfa i fabbisogni delle 
organizzazioni, per altri appare distante dalle richieste e attese 
del mercato.  
Il tema da noi indagato nella prospettiva dei datori di lavoro 
si inserisce in un dibattito più ampio sul rapporto tra conoscen-
ze, competenze e occupabilità, che negli ultimi anni si è intensi-
ficato (anche, ma non solo) per impulso del riformismo univer-
sitario e in stretta connessione con la riflessione che ne è deri-
vata. Ci riferiamo da un lato a studi sui laureati tout court, dai 
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quali emergono risultati connessi ad alcune evidenze della no-
stra ricerca; e dall’altro a indagini che hanno approfondito le 
specificità all’interno dell’area politico sociale, analizzando i 
profili dei laureati e gli sbocchi occupazionali. 
Sul primo fronte, è utile anzitutto riprendere il tema delle 
soft skills, molto apprezzate nei laureati dell’area politico socia-
le dai datori di lavoro intervistati. Questo punto di forza assume 
una connotazione di particolare valore se confrontato con 
quanto emerge da altri studi29, che mostrano invece sui laureati 
tout court significative carenze rispetto a queste competenze, 
tanto da rappresentare un «nodo critico nell’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro»30. 
Sul tema più generale del rapporto tra formazione acquisita 
e mondo del lavoro, non dimentichiamo inoltre il contributo 
importante di Almalaurea e, in particolare, delle indagini sui 
Profili dei laureati31 e sulla Condizione occupazionale dei lau-
reati32. Alcune criticità emergono infatti anche nell’opinione de-
gli studenti dell’area politico-sociale, se consideriamo ad esem-
pio l’indice di efficacia, ossia l’utilizzo, nel lavoro svolto, delle 
competenze acquisite all’università e la richiesta, formale o so-
stanziale, della laurea per l’esercizio della propria attività lavo-
rativa. Se il 21,7% dei laureati triennali dell’area politico sociale 
ad un anno dalla laurea ritiene efficace o molto efficace il pro-
prio titolo (il dato è inferiore alla media, considerando tutti i 
gruppi disciplinari, del 45,2%), il 37% lo reputa abbastanza effi-
cace (tasso superiore alla media del 25,4%). La situazione mi-
                                                     
29 C. BUSANA, A. BANTERLE, Capacità trasversali: elemento cruciale nel 
profilo di competenze per la ricerca, in S. ZACCARIN, I. SILVESTRI (a cura 
di), Competenze per la ricerca: esigenze delle imprese innovative e profili 
formativi, Cleup, Padova, 2008, pp. 67-94; ISFOL, Le competenze per 
l'occupazione e la crescita, Roma, 2012; R. MAERAN, S. FLUPERI, M. 
FONTANA, Le competenze utilizzate e quelle carenti, secondo i laureati, in 
L. FABBRIS (a cura di), Dal Bo’ all’Agorà. Il capitale umano investito nel 
lavoro, Collana Formazione e Lavoro, Cleup, Padova 2010, p. 139-156. 
30 C. CIAPPEI, M. CINQUE, Soft Skills per il governo dell’agire. La sag-
gezza e le competenze prassico-pragmatiche, Franco Angeli, Milano, 
2014, p. 127. 
31 ALMALAUREA, Rapporti annuali su Profili dei laureati, Consorzio 
Interuniversitario Almalaurea Bologna, 1999-2017, www.almalaurea.it. 
32 ALMALAUREA, Rapporti annuali su Condizione occupazionale dei 
laureati, Consorzio Interuniversitario Almalaurea Bologna, 1998-2017, 
www.almalaurea.it. 
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gliora per il titolo magistrale, soprattutto per quanto riguarda il 
livello maggiore di efficacia percepita: infatti il 32% dei laureati 
magistrali ad un anno dalla laurea considera efficace o molto 
efficace il proprio titolo (sebbene il dato sia anche in questo ca-
so inferiore alla media, considerando tutti i gruppi disciplinari 
del 48%). Il 38,9% lo reputa però abbastanza efficace, facendo 
registrare un tasso superiore alla media, che si attesta al 33,6%. 
Altre criticità emergono se esaminiamo una delle variabili che 
compongono l’indice di efficacia: infatti il 18,9% dei laureati 
triennali e il 28,9% di quelli magistrali dell’area politico-sociale 
a un anno dalla laurea dichiara di utilizzare in misura elevata le 
competenze acquisite con la laurea, a fronte della media rispet-
tivamente del 39,1% e del 41,9%. Infine si registrano tassi al di 
sotto della media riferita a tutti i gruppi disciplinari rispetto 
all’adeguatezza della formazione professionale acquisita 
all’università: il 26,5% dei laureati triennali e il 38,4% di quelli 
magistrali dell’area politico-sociale la reputano molto adeguata, 
a fronte dei valori medi, rispettivamente al 43% e al 49%, con-
siderando tutti gli ambiti disciplinari33. 
Spostiamoci sul secondo fronte prima richiamato, ossia 
quello degli studi sul rapporto tra occupabilità e formazione 
che hanno rivolto, anche attraverso analisi sui profili dei laurea-
ti, un approfondimento all’area politico sociale. Accanto a quelli 
dedicati a un ambito specifico, come quello politologico34, so-
ciologico35 e comunicativo36, è utile, rispetto ai risultati della no-
stra ricerca, segnalare alcuni recenti contributi che hanno con-
centrato l’attenzione su analogie e differenze interne all’area po-
litico-sociale. Se l’analisi del punto di vista dei datori di lavoro 
da noi intervistati rivela difetti di messa a fuoco rispetto alle 
specificità tra i profili interni all’area, dallo studio della condi-
                                                     
33 ALMALAUREA, XIX Rapporto sulla Condizione occupazionale dei 
laureati, Bologna, 2017, www.almalaurea.it. 
34 L. CARLI SARDI, Lo sbocco occupazionale dei laureati in Scienze 
Politiche: il caso di Siena, Dipartimento di Metodi Quantitativi, 
Università degli Studi di Siena, 2002. 
35 C. FACCHINI (a cura di), Fare i sociologi. Una professione plurale 
tra ricerca e operatività, il Mulino, Bologna, 2015. 
36 M. MORCELLINI, F. FACCIOLI, B. MAZZA (a cura di), Il progetto 
Comunicazione alla sfida del mercato. Itinerari e prospettive dei laureati 
nel sud Europa, Franco Angeli, Milano, 2014; B. MAZZA (a cura di), 
Communication: an evergreen to be renewed. Scienze.com. Research 
Report 2012, Lulu Press, Raleigh, 2013. 
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zione occupazionale dei laureati emergono invece tratti distin-
tivi. In particolare, l’analisi di Decataldo, Facchini e Mazza rile-
va «elementi caratterizzanti dei laureati in Sociologia e in Co-
municazione, dai quali si evidenzia nettamente come i due pro-
fili in esame mostrino tratti ben distinti e, per questo, capaci di 
ricoprire ruoli differenti»37, confermando, come sottolineano le 
studiose, altre riflessioni e ricerche più recenti sul tema38.  
Richiamati gli esiti di altri studi su temi connessi alle nostre 
evidenze empiriche, torniamo alla chiave interpretativa di que-
sto saggio. La riflessione sui profili dell’area-politico sociale, 
che se per certi versi sono percepiti positivamente dalle orga-
nizzazioni, per altri presentano criticità riguardo alle richieste e 
attese del mercato, non intende riproporre la questione delle 
difficoltà di dialogo tra università e mondo del lavoro. Rispetto 
a un dibattito pubblico che da anni discute questo tema nei 
media, nei convegni, nella pubblicistica scientifica e non, la 
presa d’atto di una certa distanza attraverso le parole degli in-
tervistati sembrerebbe non aggiungere nulla di nuovo. L’analisi 
presentata in questo saggio fa invece emergere un contributo in 
termini di difetti di messa a fuoco da parte del mercato delle ca-
ratteristiche dei laureati in Scienze politiche, Sociologia e Co-
municazione, e soprattutto di ipotesi interpretative che aiutino 
a comprenderne le ragioni e individuare nodi critici sui quali 
intervenire. A conclusione del capitolo, le riprendiamo e sinte-
                                                     
37 A. DECATALDO, C. FACCHINI, B. MAZZA, Laureati alla Sapienza in 
Sociologia e in Scienze della Comunicazione alle prese con il lavoro dopo la 
laurea, in Sociologia Italiana-Ais Journal of Sociology, n. 7, 2016, p. 120. 
38 Tra le più recenti, le autrici ricordano quelle di A. PERINO, L. 
SAVONARDO (a cura di), Sociologia, professioni, mondo del lavoro, Egea, 
Milano, 2015; M.S. AGNOLI, Formazione metodologica e professionaliz-
zazione  della Sociologia, in Sociologia Italiana-Ais Journal of Sociology, n. 
1, 2013, pp. 155-166; C. BARONE, Che lavoro fa un sociologo? Gli esiti 
occupazionali dei laureati in sociologia (e qualche proposta per contenere i 
danni), in  Sociologia Italiana-Ais Journal of Sociology, n. 1, 2013, pp. 141-
154; A. DECATALDO, B. FIORE, Quali sbocchi occupazionali per i laureati 
italiani in Sociologia?, in Sociologia Italiana-Ais Journal of Sociology, n. 2, 
2013, pp. 97-110; A. LUCIANO, Professione sociologo: c’è un futuro per i 
laureati in Sociologia?, in Sociologia Italiana-AIS Journal of Sociology, n. 1, 
2013, pp. 133-149; R. SIZA, La professione del sociologo tra sviluppo e 
diffusione della sociologia, in Sociologia Italiana-Ais Journal of Sociology, n. 
1, 2013, pp. 167-181. 
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tizziamo, anche alla luce di quanto emerso da altre linee 
dell’indagine presentata nel volume.  
Come a più riprese sottolineato, si delinea un corto circuito 
tra le conoscenze e competenze formate dalle università e quelle 
riscontrate e attribuite dai datori di lavoro, sia rispetto alle spe-
cificità dei profili indagati, sia in riferimento alla percezione 
della loro utilità e spendibilità per l’organizzazione. Emergono, 
infatti, da un lato una certa sovrapponibilità interna all’area 
considerata, ma anche con l’umanistica, dall’altro una rappre-
sentazione dei profili formativi e professionali problematica, a 
tratti inadeguata. Discutiamo separatamente i due aspetti solo 
per finalità espositive, chiarendo immediatamente che i nodi 
problematici di seguito richiamati sono trasversali alla questio-
ne della sovrapponibilità e a quella della percezione dell’utilità 
dei profili. Rappresentano ipotesi che aiutano più in generale a 
interpretare le ragioni di una rappresentazione “offuscata” dei 
laureati dell’area politico-sociale nello spazio pubblico.  
Per quanto riguarda la sovrapponibilità, non va trascurato 
né vogliamo sottovalutare il riconoscimento di alcune specifici-
tà, soprattutto in quelle organizzazioni in cui è maggiore, in 
termini di presenza, l’impiego di profili provenienti dall’area in-
dagata. Tuttavia segnaliamo che, soprattutto tra le aziende, pre-
vale, con alcune eccezioni, la propensione a percepire in modo 
abbastanza indistinto i profili delle tre aree disciplinari tra loro 
e rispetto all’area umanistica. Le sovrapposizioni si registrano 
sia in positivo, quando ad esempio si parla della maggiore aper-
tura mentale, della visione a trecentosessanta gradi e delle ca-
pacità relazionali, sia in negativo, quando viene criticata la 
scarsa specificità dei curricula formativi. 
Tendenzialmente diversa è la situazione nel pubblico e ancor 
più nel non profit: si tratta di settori in cui alcuni intervistati 
rilevano specificità, seppur in direzioni differenti, anche interne 
al comparto indagato, oltre che rispetto all’area umanistica.  
La parziale sovrapponibilità “interna” può essere ricondotta 
anzitutto alle caratteristiche strutturali dei profili professionali. 
La mappatura di questi ultimi e l’analisi delle competenze, pre-
sentate nei capitoli 1 e 2 della prima parte, mostrano che alcuni 
profili sono trasversali alle tre macroaree individuate, accanto a 
quelli più specialistici. Questa circostanza è probabilmente con-
seguenza di una comune matrice interdisciplinare, riscontrabile 
anche nelle offerte formative dei singoli atenei. Queste ultime 
sono definite proprio a partire da un quadro di riferimento na-
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zionale39, ma anche in base a vocazioni territoriali, specificità 
dei profili che si intendono formare e requisiti di varia natura40.  
La comune matrice non sembra tuttavia essere il risultato di 
una precisa esigenza del mercato, alla luce di quanto emerge 
dalle interviste. E l’interdisciplinarietà che la caratterizza non è 
sempre apprezzata. Molti datori di lavoro, infatti, richiedono 
maggiore specificità: la apprezzano quando la riscontrano, ne 
lamentano l’assenza nella maggior parte dei casi. Non trascu-
riamo tuttavia una riflessione, che pure nelle parole di alcuni 
intervistati si coglie: la specificità, se non adeguatamente cali-
brata, potrebbe penalizzare le capacità di leggere il contesto e di 
cogliere molteplici aspetti, che molti riconoscono come punti di 
forza di queste lauree.  
Le caratteristiche delle offerte formative aiutano a spiegare 
anche la riscontrata sovrapponibilità con l’area umanistica. Ad 
esempio, in alcuni atenei, corsi di laurea in uno degli ambiti 
considerati, Scienze della comunicazione, sono attivati in Di-
partimenti, Scuole e Facoltà di area umanistica, e conseguen-
temente hanno un’impronta letteraria, pedagogica o linguistica. 
È inoltre innegabile che area politico-sociale ed area umanistica 
abbiano diversi punti di contatto.  
Sulla base delle affermazioni degli intervistati e delle carat-
teristiche delle organizzazioni di appartenenza, abbiamo ipotiz-
zato un’altra possibile ragione della percezione di sovrapponibi-
lità interna all’area politico-sociale e rispetto a quella umanisti-
ca: la diversa conoscenza da parte dei differenti settori dei lau-
reati nei corsi considerati. Un elemento che ci induce a propor-
                                                     
39 Si tratta delle classi di laurea, ossia raggruppamenti di corsi di laurea 
regolamentate da appositi Decreti Ministeriali che contengono gli obiettivi 
formativi qualificanti e le Attività formative, articolate in Ambiti discipli-
nari (rispetto ai quali è fissato uno specifico numero di Crediti Formativi 
Universitari) che a loro volta raccolgono Settori scientifico-disciplinari. 
Sulla base delle classi, gli atenei istituiscono i corsi di laurea predisponen-
do gli Ordinamenti didattici con indicazioni più specifiche rispetto a 
obiettivi formativi, sbocchi occupazionali e numero di crediti associati ai 
Settori scientifico-disciplinari che la sede decide di attivare, nel rispetto 
delle indicazioni generali contenute nelle classi e dei vincoli sulla numero-
sità dei Crediti formativi corrispondenti alle Attività formative. 
40 Per garantire la sostenibilità dell’offerta formativa, quest’ultima deve 
rispondere a specifici requisiti codificati dal sistema Ava (Autovalutazione, 
valutazione periodica, accreditamento), che regolamenta la valutazione 
della qualità della didattica. 
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re questa ipotesi interpretativa è il seguente: nei casi in cui le 
specificità vengono percepite, per alcuni intervistati ciò che in 
alcuni settori è considerato un punto di forza, in altri è avvertito 
come scarsamente adeguato. Un esempio. Alcune organizzazio-
ni nel privato e nel non profit considerano carenti conoscenze e 
competenze progettuali, di analisi statistica e socio-organizza-
tiva che nel pubblico vengono apprezzate, seppur auspicando 
un ulteriore potenziamento. È pur vero che, come detto, la per-
cezione e la valutazione dissimili sono parzialmente spiegabili 
in relazione alle modalità di impiego dei laureati nei tre settori 
considerati: le diverse attività e funzioni che sono chiamati a 
svolgere possono richiedere un livello di padronanza di queste 
conoscenze e competenze diverso. Ma potrebbe anche essere 
collegata ad una migliore conoscenza che in certi settori hanno 
dei laureati in specifiche discipline, in quanto sono bacino pre-
ferenziale dal quale provengono coloro che vengono inseriti: 
pensiamo ad alcune organizzazioni del settore pubblico come il 
Ministero degli Affari Esteri dove, sia per l’attività prevalente a 
livello diplomatico, sia per la modalità di selezione del concorso 
pubblico, vengono reclutati più laureati in Scienze politiche, ol-
tre che in Giurisprudenza, rispetto a laureati in Comunicazione 
e Sociologia. In questo caso l’organizzazione conosce meglio i 
primi e ciò potrebbe influire sulla conoscenza delle specificità e 
sulle percezioni dei punti di forza e debolezza dei laureati.  
Anche le modalità di selezione pertanto giocano un ruolo nel 
riconoscimento delle peculiarità e del valore dei laureati 
dell’area politico-sociale e nella tendenza a impiegarli per le 
aree coerenti con questa formazione: nel pubblico prevale il 
concorso, sebbene non manchino procedure più snelle per sop-
perire al blocco o alle limitazioni nei concorsi, e per progetti 
basati su contratti a tempo determinato. Nel privato e nel non 
profit, pur con differenze legate alle dimensioni dell’organizza-
zione e al settore di riferimento, è preponderante la valutazione 
di esperienze e competenze indipendenti dal titolo di studio o 
per le quali vengono considerate idonee lauree più consolidate 
o, per riprendere le parole degli intervistati, «specifiche» come 
Economia. 
Non neghiamo “responsabilità” nella definizione dei curricu-
la formativi da parte delle università. Per quel processo di defi-
nizione delle offerte didattiche a cui abbiamo accennato, non 
sono da escludere carenze nella progettazione dei corsi di stu-
dio in alcune sedi. Emergono infatti anche da altri studi su oc-
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cupabilità e competenze, relativi ai laureati italiani e non riferiti 
solo all’area politico sociale, criticità legate al prevalente orien-
tamento su conoscenze disciplinari dei curricula, accanto co-
munque ad una crescente consapevolezza dell’importanza delle 
competenze trasversali41. Tuttavia ci sembra che i contenuti del-
la formazione siano a volte messi in secondo piano in favore, 
come detto, di dinamiche che portano a privilegiare altri aspetti 
o lauree che, meno di quelle considerate, risentono di immagini 
stereotipate. È parzialmente diversa la situazione nel non profit, 
settore in cui, come abbiamo visto, i laureati dell’area politico-
sociale, hanno una posizione di maggior visibilità e considera-
zione, pur nel riconoscimento di alcuni limiti.  
Le ipotesi interpretative fino ad ora richiamate aiutano a 
comprendere anche l’altro aspetto nel quale si declinano i difetti 
di messa a fuoco, strettamente connesso alla sovrapponibilità: 
la rappresentazione dei profili e delle professioni che abbiamo 
definito problematica e a tratti inadeguata. Rispetto a questo 
tema, due ragioni appaiono centrali: l’inadeguatezza dei sistemi 
di classificazione delle professioni e la scarsa definizione 
dell’identità professionale. 
Dall’analisi sulle rappresentazioni delle professioni dell’area 
indagata nei sistemi di classificazione in Italia e a livello inter-
nazionale42, svolta nell’ambito della ricerca presentata nella 
prima parte del volume, emergono carenze che rendono tali si-
stemi non pienamente adeguati a descrivere le professioni inda-
gate. I metodi impiegati, infatti, oltre a scontare criticità legate 
al mancato coinvolgimento di molteplici attori, primi fra tutti 
proprio i datori di lavoro, faticano a cogliere gli aspetti innova-
tivi e flessibili delle professioni e più si prestano a descriverne le 
caratteristiche di stabilità43. Quanto al primo aspetto, quelle 
dell’area politico-sociale sono ad alto e continuo tasso di inno-
vazione. Del resto sin dalle origini e nella loro evoluzione negli 
                                                     
41 G. LUZZATTO, S. MANGANO, R. MOSCATI, M.T. PIERI, Occupabilità e 
competenze dei laureati in Italia, Conferenza Internazionale DEHEMS, 
Employability of Graduates & Higher Education Management 
Systems, Università di Ljubljana, 27-28 settembre 2012. 
42 Si rinvia alla Parte I, Capitolo 1. Si segnala inoltre che la rivista 
Sociologia del lavoro ha dedicato al tema il fascicolo 129/2013, Descri-
vere, classificare, contare: le rappresentazioni del lavoro nello spazio 
pubblico, curato da B. GIULLARI e M. RUFFINO. 
43 Si rinvia alla Parte I, Capitolo 2. 
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ultimi cinquant’anni, le Facoltà di Scienze politiche prima, 
quelle di Sociologia, istituite tra gli anni Ottanta e Novanta, e, 
infine, quelle di Scienze della comunicazione hanno dato un 
importante contributo all’innovazione dell’offerta formativa e 
delle connesse professioni. È stato un percorso 
 
doppiamente virtuoso: da un lato si è ispirato ad un processo di 
radicale ammodernamento e internazionalizzazione dei corsi di 
studio e dell’offerta di banco delle università italiane e dall’altro 
ha provocato una discreta rivoluzione nella struttura della do-
manda formativa, a riprova del fatto che si trattava di un biso-
gno latente dentro la concezione dell’antica Universitas44.  
 
Per quanto riguarda la flessibilità, la maggior parte delle 
professioni dell’area politico-sociale hanno proprio in essa un 
punto di forza, come gli stessi intervistati riconoscono. Anche 
per questo, rappresentano una risposta coerente, ma non neces-
sariamente auspicabile per il benessere del lavoratore e i suoi 
percorsi di vita, a quella flessibilità che caratterizza il mercato 
del lavoro45. Inoltre nel tempo hanno faticato a trovare un’iden-
tità professionale che, come chiarito nel primo paragrafo di 
questo saggio, resta incerta e dai confini ambigui.  
Infine non hanno un ordine, albi professionali e processi co-
dificati per l’accesso alla professione, fatta eccezione per i gior-
nalisti, gli assistenti sociali e i consulenti del lavoro46. Queste 
circostanze inevitabilmente indeboliscono la loro visibilità e il 
potere di voice nel e rispetto al mercato.  
I nodi problematici richiamati non esauriscono il tema della 
difficoltà di messa a fuoco, ma sono stati enucleati perché emer-
                                                     
44 M. MORCELLINI, E. VALENTINI, Il progetto culturale di Comunica-
zione dagli albori ad oggi, in M. MORCELLINI, F. FACCIOLI, B. MAZZA (a 
cura di), op. cit., p. 15. 
45 Sul tema della flessibilità, a partire da una sintesi su diversi tipi 
di flessibilità del mercato del lavoro nel contesto dei cambiamenti degli 
stili organizzativi dal fordismo al post-fordismo, si rinvia anche a R. 
FONTANA, M. PEDACI, Stili organizzativi tra fordismo e post-fordismo, in 
F. PERRONE (a cura di), Manager del cambiamento. La gestione delle 
persone e dei processi nell’era post-industriale, Franco Angeli, Milano, 
2004, pp. 194-210. 
46 Uno dei titoli di accesso alla professione di consulente del lavoro 
è la laurea in Scienze politiche, accanto a quelle in Giurisprudenza e 
Economia. 
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si, più o meno esplicitamente, dalle interviste o perché trasver-
sali rispetto alle tre aree disciplinari indagate. Non abbiamo 
detto di alcune criticità di specifiche discipline: ad esempio dei 
ripetuti attacchi a Scienze della comunicazione e del ruolo dei 
media in questa direzione; o di un tema al centro del dibattitto 
scientifico, ovvero la crisi della Sociologia, interpretata anche, 
ma non solo, come “crisi di reputazione”, a sua volta riconduci-
bile a una pluralità di fattori, tra i quali il deficit di identità e di 
senso di comunità della sociologia italiana, che si traduce in 
una sottovalutazione del sapere sociologico nei media47. Fattori 
che indeboliscono questi campi disciplinari e non possono esse-
re trascurati nella comprensione del problema della rappresen-
tazione nello spazio pubblico.  
I difetti di messa a fuoco hanno una serie di concause che 
pongono in primo piano la necessità di migliorare il rapporto 
tra mercato del lavoro e università, anzitutto rispetto al supe-
ramento delle specifiche criticità segnalate. Ma altri attori, co-
me i media, cui abbiamo appena accennato, e gli istituti coin-
volti nella definizione dei sistemi di classificazione delle profes-
sioni svolgono un ruolo nella cristallizzazione e diffusione di 
rappresentazioni semplificate e non pienamente rispondenti al-
le effettive caratteristiche delle professioni.  
Per superare il cortocircuito di cui abbiamo parlato, una con-
clusiva considerazione chiama in gioco una riflessione sul ruolo 
e sulle mission dell’università. Il dibattito sul dialogo tra atenei 
e mercato si è arricchito negli ultimi anni, anche in termini re-
torici, attraverso l’attenzione alla terza missione, che esplicita-
mente chiama in causa il contributo dell’università allo sviluppo 
economico e sociale del Paese. Formare professionisti di cui il 
mondo del lavoro non ha bisogno sarebbe anacronistico e non 
risponderebbe ad una delle mission degli atenei. Tuttavia la ri-
sposta alle carenze lamentate dalle organizzazioni non può si-
gnificare progettare le offerte formative in base a contenuti spe-
cifici ed esclusivamente operativi: università e mercato sono 
due realtà diverse per storia, natura e obiettivi. Ma il rispetto 
delle reciproche specificità e una logica positiva e non asserviti-
va di porsi reciprocamente al servizio l’una dell’altro, in una 
                                                     
47 M. MORCELLINI, Ci riflettiamo. L’immagine della Sociologia tra 
media e opinione pubblica, in Sociologia Italiana – AIS Journal of Socio-
logy, n. 3, aprile 2014, pp. 131-155. 
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cornice di dialogo, possono rappresentare punti di partenza per 
contribuire a dissolvere quello spazio nebuloso che si frappone 
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LETIZIA MATERASSI è Assegnista presso il Dipartimento di 
Scienze politiche e sociali dell’Università di Firenze per il pro-
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getto “La comunicazione delle e nelle pubbliche amministra-
zioni”. Dottore di ricerca in “Comunicazione, Media e Sfera Pub-
blica”, tra i suoi temi di suo interesse vi sono: le trasformazioni 
della sfera pubblica, la comunicazione sociale, le rappresentazio-
ni mediali con particolare riferimento al fenomeno migratorio. 
Su quest’ultimo tema, titolare di una borsa di studio della Regio-
ne Toscana, dal 2010 ha lavorato a più programmi di ricerca, an-
che in collaborazione con enti pubblici e privati e dal 2016 è 
membro dell’Unità di ricerca Interdipartimentale “IRMI”. 
Questi alcuni articoli e saggi recentemente pubblicati: Comuni-
care le amministrazioni. Problemi e prospettive (2017); Intermediari 
e pratiche di disintermediazione. Nuove tecnologie e social media nei 
comuni toscani (2016); Diverse eppur vicine. Associazioni e imprese 
per la responsabilità sociale (con Laura Solito, 2013). 
 
ANDREA MOLTENI è Dottore di ricerca in sociologia e colla-
bora con il Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale 
dell’Uni-versità di Milano-Bicocca. Si occupa di politiche penali 
e securitarie e, in particolare, del rapporto tra discorso scienti-
fico e discorso politico in materia di sicurezza e giustizia pena-
le. Su questi temi ha pubblicato diversi articoli su riviste scien-
tifiche e capitoli in volumi collettanei. 
 
PAOLA PANARESE è Professore Associato di Sociologia dei 
processi culturali e comunicativi presso il Dipartimento di Co-
municazione e Ricerca sociale dell’Università La Sapienza, dove 
insegna Pubblicità e strategie di comunicazione integrata. 
Tra le sue pubblicazioni principali: con V. Giordano e S. Pa-
risi, Rischio, trasgressione, avventura. Esperienza e percezione del 
limite tra gli adolescenti (Franco Angeli, Milano, 2017); con F. 
D’Amato, Pubblicità e comunicazione integrata. Modelli, processi, 
contenuti (Carocci, Roma, 2016); con V. Giordano e M. Farci, 
Oltre il senso del limite Giovani e giochi pericolosi (Franco Ange-
li, Milano, 2012); Quel che resta della pubblicità. La comunica-
zione di marketing nell’epoca post spot (Logo Fausto Lupetti, Bo-
logna, 2010); I nodi etici della rete: condivisione e proprietà intel-
lettuale (Guerini e Associati, Roma, 2006). 
 
GAIA PERUZZI è Professore Associato di Sociologia dei pro-
cessi culturali e comunicativi presso il Dipartimento di Comu-
nicazione e Ricerca Sociale della Sapienza Università di Roma, 
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dove insegna Sociologia dei processi culturali e Enterprise 
Communication Management.  
È docente del Master in Comunicazione sociale dell’Università 
di Roma Tor Vergata, e referente scientifico per i temi della comu-
nicazione e delle politiche culturali del progetto Fqts-Formazione 
Quadri del Terzo Settore, promosso dalla Fondazione con il Sud 
insieme con il Forum Nazionale del Terzo Settore. 
Sulla comunicazione per le organizzazioni ha pubblicato, ol-
tre ad articoli su riviste nazionali e internazionali: con A. Vol-
terrani, La comunicazione sociale. Manuale di comunicazione 
per le organizzazioni non profit (Laterza, Roma-Bari, 2016); 
Fondamenti di comunicazione sociale. Diritti, media, solidarietà 
(Carocci, Roma, 2011).  
 
FABIO QUASSOLI è Professore associato presso il Dipartimen-
to di Sociologia e Ricerca Sociale dell’università di Milano-
Bicocca dove insegna Ricerca qualitativa e Relazioni intercultu-
rali. Negli ultimi anni, si è occupato di politiche di controllo 
dell’immigrazione, criminalizzazione dei migranti, sistema giu-
diziario, discriminazione, multicuturalismo e comunicazione 
interculturale. Su questi temi ha pubblicato un volume e vari 
articoli su riviste internazionali e nazionali, oltre a capitoli in 
curatele. Attualmente sta coordinando l’equipe di Milano Bi-
cocca nell’ambito di un progetto PRIN su media, terrorismo e 
sicurezza, fa parte di una rete di ricerca internazionale sulla go-
vernance delle grandi aree metropolitane e sta preparando un 
volume su trent’anni anni di politiche di controllo dell’immi-
grazione in Italia. 
 
LAURA SOLITO è Professore associato di Sociologia dei pro-
cessi culturali e comunicativi presso il Dipartimento di Scienze 
politiche e sociali dell’università di Firenze. Insegna Sociologia 
della comunicazione e Sociologia della comunicazione pubblica 
e istituzionale. 
La sua attività di studio e di ricerca si muove principalmente 
nell’ambito delle tematiche legate ai processi di trasformazione 
sociale e di visibilità della comunicazione nel settore pubblico, 
nelle istituzioni, nei servizi. Il suo lavoro può essere ricondotto 
a tre ambiti principali: la comunicazione come risorsa strategi-
ca nei processi di cambiamento delle pubbliche amministrazio-
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ni; il rapporto tra comunicazione, policy issues e costruzione 
del discorso pubblico; la responsabilità dei media. 
Tra le pubblicazioni su questi temi si segnalano: Cittadini e 
istituzioni. Come comunicare (2004), Comunico ergo sum. Idee e 
fatti sulla comunicazione (2010), Diverse eppur vicine. Associa-
zioni e imprese per la responsabilità sociale (2013), Tra cambia-
menti visibili e immobilismi opachi. La comunicazione pubblica 
in Italia (2014). 
 
ELENA VALENTINI è Ricercatrice in Sociologia dei Processi 
Culturali e Comunicativi presso il Dipartimento di Comunica-
zione e Ricerca Sociale della Sapienza, dove insegna Innovazio-
ne e analisi dei modelli di giornalismo. 
È Responsabile scientifico e coordinatrice di progetti di ricerca 
sul riformismo universitario e sull’innovazione didattica svolti dal 
Dipartimento, anche in convenzione con il Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca. Altri ambiti di studio riguardano 
l’editoria digitale, il giornalismo, l’e-learning e le tecnologie per la 
formazione di giovani e adulti, l’educazione mediale. 
Tra le sue pubblicazioni, Unibook. Per un database sull’Uni-
versità (con M. Morcellini e P. Rossi), Franco Angeli, Roma, 
2017; Dalle Gazzette all’iPad. Il giornalismo al tempo dei tablet, 
Mondadori Università, Milano, 2012, Università nella rete-
mondo. Modelli teorici e casi di e-learning nelle università stranie-
re, Franco Angeli, Roma, 2008; Il sistema Università nella XIV 
Legislatura. Riforme e questioni aperte (con V. Martino, Pensa 
Multimedia, Lecce, 2007). 
 
RobeRto CipRiani, Università degli Studi RomaTre
LuCio D’aLessanDRo, Suor Orsola Benincasa di Napoli
MaRio MoRCeLLini, Università di Roma “La Sapienza”
La collana si propone di valorizzare riflessioni teoriche e contributi di ri-
cerca accomunati da un tratto distintivo: una forte attenzione al cambia-
mento sociale e all’innovazione, in uno spirito che intreccia l’appartenen-
za alle social sciences con uno sguardo interdisciplinare e internazionale. 
Una svolta comunicativa sempre più urgente nella didattica universitaria 
e nella saggistica colta. 
In quest’ottica, sia i testi riferibili alla politica che quelli sulle tecnologie 
comunicative hanno al centro le relazioni tra società e media, intesi come 
ambienti in cui coesistono piattaforme “vecchie” e “nuove”, e si generano 
piccole e grandi scosse, tali comunque da non passare inosservate ad uno 
studioso attento della realtà sociale. 
I media, dunque, come interpreti del cambiamento tecnologico, in quan-
to presenti pervasivamente nella vita quotidiana degli individui, supplenti 
nelle funzioni di socializzazione, fonti d’orientamento per le scelte politi-
che e di consumo, espressione delle molteplici culture della società con-
temporanea.
La Collana prevede tre Coordinatori scientifici per l’area delle scienze so-
ciali (Sergio Scamuzzi), delle scienze della comunicazione (Gino Frezza) e 
dell’area politologica (Francesco Amoretti). 
Il Coordinamento editoriale è affidato a Marzia Antenore, Erica Antonini, 
Fabrizio Martire, Christian Ruggiero. 
Ogni volume è sottoposto ad una prima approvazione di due membri del 
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